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Per l’Abbazìa di Ferrania. — L’archivio storico dell’abbazia di Fcr- 
rania è stato arricchito testé, per cura dell’on. sen. march. De Mari, di una 
raccolta di nuovi documenti che recano luce sul passato e sulle vicende di quel- 
Fimp'ortante instituzione che ha radici antichissime. Sono fra quelli la

A TANTO ITALO GENIO

DAI SUBLIMI IDEALI 

SOVRANO SCRITTORE E FILOSOFO

PER VOTO 

DI MUNICIPIO E DI POPOLO 

MDCCCXCVIII

a deliberazione del 14 maggio 
lapide sulla facciata esterna della 

la seguente iscrizione del cav.

Il P. Francesco Pizzorno. — Francesco e non Tommaso, come per 
mera svista tipografica venne stampato nella lettera dell’illustre commend. 
Barrili nel bullcttino precedente. Quel benemerito padre scolopio, nato a 
Genova il 12 marzo 1815, vi mori il 17 febbraio p. p., degno apostolo 
dell’ istruzione della gioventù, la quale, insieme ai vecchi discepoli, bene­
dice alla sua memoria.

IL 1°

TRA QUESTE MURA

SULLA VIA CHE AL SUO NOME ORA SI INTITOLA 

NACQUE DI POPOLANO CASATO

NEL XX APRILE MDCCCXXX.V11I

PIETRO SBARBARO
CHIUSA LA FORTUNOSA VITA

IN ROMA

DICEMBRE MDCCCXCIB

:;Wi

Antico porto di Savona. — Il commend. avv. Ugo Calcassi ha do­
nato al municipio di questa città la Relazione del capitan ingegnere (instavo, 
concernente il porto di Savona per rapporto alla punta di Sant' Erasmo, fatta 
nel marzo 17S9 per incarico del governatore Gian Niccolò Crosa e dei 
Camerali deputati all’ armeria, e corredata da' un tipo rappresentante la 
fortezza ed il porto in quel tempo.

La decorazione della chiesa parrocchiale di s. Gio Battista. — 
essendo ancora ultimata quell’opera, ci riserviamo parlarne a tempo op­
portuno, come s’è promesso.

Per Pietro Sbarbaro. — In seguito
1897, il municipio apporrà fra poco una 

•casa in cui nacque Pietro Sbarbaro, recante 
avv. G. A. Rocca :
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Interessantissimo, per non dir singolare, è il cimelio di 
cui si occupa la presente memoria; nello svolgimento della 
quale procurerò di limitarmi a quel tanto che basti a richia­
mare su di esso P attenzione degli specialisti nella soggetta 
materia e, in particolare, di coloro che fanno argomento di 
studio gli incunabuli delP arte in Liguria.

Trattasi d’ un polittico dipinto a tempera su fondo 
dorato, già pala d’altare nella chiesa, ora oggetto di decora­
zione nella sacristia della parrocchiale di Lavagliela, suburbio 
di Savona.

La tavola in discorso consta di cinque scompartimenti, 
ognun de’ quali è limitato superiormente da un arco a sa­
goma trilobata in rilievo, a cui sovrasta una cuspide trian­
golare figurata aneli’ essa e dorata.

Lo scompartimento di mezzo ha una larghezza doppia
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degli altri, e vi campeggia la mezza figura della Madonna 
in veste rossa c manto azzurro di prammatica, in atto di 
allattare il Bambino vestito di tunica bianca e manto gial­
lognolo.

Dei quattro scompartimenti laterali, i due- a destra di 
chi guarda esibiscono le figure di S. Pietro e S. Paolo: i due 
della parte opposta rappresentano; uno l’archimandrita S. Dal­
mazio, titolare della chiesa, con palma, spada c libro dcll’E- 
vangelio, consueti attributi degli antichi banditori del cristia­
nesimo che inalbarono del proprio sangue il campo del loro 
apostolato; 1’ altro l* Arcangelo S. Michele in abiti pontificali 
c stola bianca, costellata a disegni di crocette nere, un lungo 
bastone nella destra c le bilancie nella sinistra. Le quattro 
figure sono tutte in piedi e di fronte.

Le cuspidi sovrapposte ai singoli scompartimenti sono 
occupate, la centrale dalla rappresentazione del Crocefisso, ai 
cui piedi stanno da una parte Maria e dall’altra S. Giovanni: 
quella sovrastante a S. Dalmazio, dalla mezza figura di S. Gio­
vanni evangelista; le tre altre da busti di Apostoli c Vescovi, 
parimente di fronte.

A primo aspetto e, a giudicarla soltanto dal punto di 
vista stilistico, la rappresentazione non potrebbe a venni patto 
essere riferita ad un’ epoca anteriore al secolo decimoquarto : 
parrà, anzi, a più d’ uno di conceder troppo accettandola per 
lavoro dell’ ultimo scorcio di detto secolo.

Le figure, infatti, per quanto manchino di movimento, 
non si mostrano però difettose nelle proporzioni : i lineamenti 
affettano una regolarità che difficilmente si riscontra nelle 
tavole dei Trecentisti; le mani della Madonna sono lunghe, 
bensì, ma non troppo scarne, le dita sottili ma non stecchite; 
abbastanza corretto è il modo usato nel condurre le pieghe 
delle vesti; il viso poi della Vergine c pieno di grazia e di 
sentimento.
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Scnonchè questo apprezzamento trova, anzitutto, un osta­
colo nella data assegnata al quadro da un’ iscrizione apposta 
in calce allo scompartimento centrale: la quale è del seguente 
tenore :

AVE VIRGO MATER CRISTI I0$7

La prima impressione di chi guarda il quadro è certa­
mente questa: che, cioè, lo stile del dipinto non corrisponda 
alla data e viceversa; per contro, non torna agevole stabilire 
se il contrasto fra 1’ uno e F altra sia effettivo o soltanto ap­
parente; in altri termini, se la data sia in un modo assoluto 
da condannarsi per falsa, o se militino, invece, delle ragioni 
per cui, nonostante ogni apparenza in contrario, possa essere 
accettata sotto certe condizioni.

Rimarrebbe intanto deluso nella sua aspettativa chi cre­
desse di poter rintracciare negli scritti di que’ critici d’ arte 
i quali con riconosciuta competenza si occuparono delle opere 
di pittura di cui va ricca Savona delle notizie e dei giudizi 
attendibili intorno al quadro di Lavagnola.

Di questi scrittori uno solo, che è Federico Alizeri, vide 
coi propri occhi la tavola : tutti gli altri ne parlano solamente 

sentito a dire.
Il più anziano di essi, Carlo Giuseppe Ratti, Direttore 

dal 1775 al 1795 dell’Accademia Ligustica di Belle Arti e 
autore d’ una lodata Descrizione delle pitture, sculture e archi­
tetture che trovatisi in alcune città, borghi e castelli delle due 
riviere dello Stato Ligure, ricorda bensì la chiesa di S. Dal­
mazio in Lavagnola, ma soltanto per accennare che in essa 
« il Verzellino cita un quadro, di cui anche ultimamente 
« conservavasi qualche avanzo » (sic); non senza aggiungere 
in proposito che questo quadro — cui egli, citando a me­
moria, dice dipinto nel 1100 — « prova quanto sia antico 
presso di noi il genio della, pittura » (pag. 45).

Ma perchè non cercò egli di vedere questi avanzi, che
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«
«
«
«
«
« venire soddisfatto. La tavola deve essere perita

a suo credere avrebbero costituito una prova così importante 
dell’ alta antichità della pittura in Liguria ?

Il ep. G.B. Spotorno nella sua Storia letteraria della Liguria 
(I, pag. 296) parla della tavola di Lavagnola soltanto per 
averne trovato menzione nelle memorie manoscritte d’ un 
G.B. Risso, limitandosi ad osservare per conto suo che 
« questa pittura, se ancora esiste, merita d’essere annoverata 
«. tra le rarità più preziose d’Italia ».

Imparerei volentieri il perchè egli non siasi curato di 
constatare se ancora esistesse questa rarità che egli non si 
perita di annoverare fra le più preziose d’Italia.

Ma ancor più male informato si dimostra in proposito p. 
Tomaso Torteroli, che pur scrisse ex professo intorno ai 
Monumenti di pittura, scultura c architettura della città di Sa­
vona. Il buon prete parla della tavola come di cosa perita 
da un pezzo, ed ecco le parole con cui ne recita pietosa­
mente le esequie.

« Egli ci fu lasciato memoria di una tavola a vari scom­
partimenti, fatta operare negli anni di mille ottantacinque 
(sic) dal popolo di Lavagnola per la chiesa di S. Dalmazio. 
Di questo dipinto, che, come ognun vede, sarebbe prezio­
sissimo al tutto, anzi un vero tesoro, ho io Ritto ricerca 
molto diligentissima, ma il mio amore stragrande non potè 

» (p. 19).
A farlo apposta, questi scrittori, degni peraltro della 

maggiore considerazione, anche come critici d’arte — il pri­
mo, sopratutto, a cui non può negarsi una speciale compe­
tenza nella soggetta materia, perchè figlio di valente pittore 
e pittore valentissimo egli stesso, tanto da tenere ai suoi 
tempi il campo della pittura in Liguria — erano tutti e tre 
Savonesi : che tale può ben qualificarsi anche il p. Spotorno, 
nativo d'Albisola Supcriore a due passi da Savona.

Questi valentuomini compulsarono vecchi manoscritti,
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interrogarono tradizioni: ma, strano a dirsi eppur vero, nes­
suno dei tre si prese il disturbo di cercare il quadro ncl- 
1’unico luogo dove era naturale cercarlo: dico nella chiesa 
di S. Dalmazio. Quivi l’avrebbero trovato, il venerando 
cimelio, come lo trovano tutti quelli a cui interessi farne 
ricerca : essendo infatti a tutti visibile nella sacristia, come 
si è detto, e, quel che più importa, anche in buona compagnia; 
poiché al suo fianco si raccomanda all’ attenzione del colto 
visitatore un altro polittico di sagome e rappresentazioni ana­
loghe, rimasto per la stessa ragione fin qui negletto e poco 
mcn che ignoto. Eppure trattasi d’ un cimelio degno d’inte­
ressare vivamente non soltanto il critico d’arte ma l’archeo­
logo in genere e più particolarmente il filologo, come quello 
a cui aggiungono pregio due curiose iscrizioni in antico pro­
venzale.

Ma ciò sia detto qui di passata, riserbandomi di ritor­
nare in altra occasione sull’argomento e d’occuparmi di questo 
secondo cimelio in una memoria a parte, nella quale cercherò 
d’illustrarlo sotto il suo duplice aspetto d’ opera d’ arte e di 
problema epigrafico.

Tornando ora alla tavola che forma argomento della 
presente monografia, chiuderò la rassegna di quanto ne scris­
sero i critici d’ arte col giudizio dell’ Alizeri, ossia dell’ unico 
di essi che ne abbia ragionato in base ad una ispezione 
oculare.

Il giudizio dell’Alizeri si può riassumere in poche pa­
role. Dopo aver descritto succintamente e con precisione 
minore del suo solito il quadro, 1’ egregio scrittore si limita 
ad accennare bic inde le ragioni che secondo lui militerebbero 
prò e contro T attendibilità della data segnata a pie’ dello 
stesso; in definitiva, però, si guarda ben bene dal pronunciarsi 
in merito, per quanto non nasconda d’ inclinare piuttosto per 
1’ affermativa.
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In questo stato di cose, e di fronte ad una data stupe­
facente in opera di pittura, quale è questa del 1057, è natu­
rale il chiedersi:
I. L’iscrizione, cosi coni’ è, è dcssa genuina e sincrona al

quadro, o non fu per avventura aggiunta in tempi a noi 
più vicini?

II. Esistono delle memorie storiche che riguardino il quadro 
e dalle quali possano dedursi indizi circa alla sua anti­
chità ?

III. A prescindere anche dalla maggiore o minore attendi­
bilità dell’ epigrafe, lo studio del quadro, considerato sotto 
altri punti di vista, cioè con criteri! desunti dalla tecnica 
del dipinto non meno che dall’ iconografia della rappre­
sentazione e più particolarmente dal costume e dagli at­
tributi caratteristici dei personaggi in esso rappresentati, 
può egli fornire gli elementi d’ un giudizio diverso da 
quello che si basa esclusivamente su considerazioni d’ or­
dine stilistico ?
In tesi generale, gli argomenti dedotti dallo stile non 

hanno per se stessi un valore cosi assoluto che non possano 
talvolta indurre in errore circa alla cronologia d’ un opera 
d’ arte. La maggiore rozzezza d’ un dipinto non è sempre una 
prova eh’ esso sia più antico d’ un altro : per la stessa ra­
gione, una maggiore perfezione di stile non è sempre l’ar- 
gumenlum crucis per cui si abbia a stabilire che un’ opera 
d’arte debba ritenersi meno antica di quanto pel concorso di 
altri dati sia lecito arguire.

A non tener conto che del disegno e dello stile, i quadri 
di Barnaba da Modena e d’ altri pittori della maniera di Giotto 
dovrebbero giudicarsi primitivi a confronto degli ammirabili 
bassorilievi di Nicola Pisano: eppure questi sono anteriori 
d’ oltre un secolo a quelli.

Nel caso concreto, gli indizi stilistici trovandosi in con*
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Ma io noi vidi, nè credo che sia, 

neppure a un secolo di distanza.
Quanto all’ obbiezione che Savona già prima d’allora 

avesse avuto occasione di conoscere i Saraceni quando, sba­
ragliati sul mare, com’ egli dice, non potendo in città, si 
versarono pel contado lasciando ad un monte vicino il nome 
di Montemoro, risponderò semplicemente la leggenda popo­
lare relativa al nome di Montemoro non aver alcuna base 
storica : che se i Saraceni, com’ è del resto credibilissimo, 
dalle coste dell’Africa o della Spagna o dal covo alpestre 
di Frassineto fecero a più riprese delle razzie anche in questa 
parte della Riviera, chi vorrà credere che nelle loro scorrerie 
essi impiegassero il tempo ad insegnare ai Savonesi 1’ uso 
delle cifre arabiche?

Senonchè non mancano d'altra parte argomenti per ri­
tenere come molto probabile che la leggenda, quale esiste 
oggidì, sia stata non già inscritta ex uovo, bensì piuttosto

trasto colla data assegnata alla tavola dalla citata iscrizione, 
sarà d’ uopo attingere ulteriori elementi di giudizio dall’ esa­
me paleografico dell’ iscrizione, dalle memorie storico-locali 
relative al quadro, dalla tecnica del dipinto c finalmente dai 
caratteri iconografici della rappresentazione.

Per quanto riguarda l’iscrizione, ninno avrà difficoltà a 
convenire che la forma delle lettere e altri caratteri estrinseci, 
fra cui, specialmente, 1’ uso delle cifre arabiche ad esprimere 
la data, non sono tali da dissipare il sospetto eh’ essa sia 
stata perineileggiata in epoca assai posteriore.

L’ Alizeri osserva peritando che 1’ uso delle cifre arabi­
che sarebbe « esempio per quella età infrequente se non sin­
golare ». Ciò farebbe supporre che possa in ogni caso citarsi 
altro esempio autentico dell’uso delle cifre numerali arabiche 
in quell’ età;
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ridipinta allo scopo di conservar la memoria d’ un iscrizione 
preesistente.

Compulsiamo in proposito le memorie storico-locali. 
Gio. Vincenzo Verzellino (1571-1638) nella sua opera : Delle 
memorie particolari e specialmente degli uomini illustri della città 
di Savona, registra sotto la data del 1059 : « In quest’ anno 
« si dipinse un’ imagine di Nostra Signora col Fanciullo
< in braccio cd alcuni Santi, fra i quali si conta S. Dalma- 
« zio archimandrita, in una tavola che or per 1’ antichità si
< ammira nella chiesa di S. Dalmazio in Lavagnola, sopra 
« uno di quegli altari » (I, pag. 165).

Un altro storiografo savonese, G.B. Risso, che fu degli 
Anziani della Città, e il cui libro ms. contenente notizie di 
Savona da lui raccolte negli anni 1629-1632 fu consultato 
dal p. G.B. Spotorno (Storia letteraria della Liguria,}, p. 150), 
parla anch’esso di questa tavola, che si vedeva ai suoi tempi 
nella chiesa parrocchiale di Lavagnola e portava, come egli 
afferma, la data del 1080.

Ambedue questi scrittori, che fiorivano nella prima metà 
del secolo XVII, non senza aver toccato buon tratto del 
secolo ancedente, e godono a buon diritto del maggior cre­
dito in fatto di notizie locali, parlano dunque in modo ben 
determinato di questa tavola ; cui 1’ uno e 1’ altro riferiscono 
al secolo XI, senza il menomo accenno ad alcun dubbio che 
in tempi anteriori, per memoria da altri tramandata, fosse 
mai sorto intorno alla genuinità dell’ epigrafe apposta alla 
stessa in un punto, peraltro, alla portata d’ ogni sguardo.

Ciò ci porta molto in su nella serie degli anni ; al di 
là, cioè, del tempo a cui si potrebbe far risalire 1’ aggiunta 
della scritta o 1’ alterazione della data.

È, su per giù, la storia della gemma firmata.da Eutichc 
figlio di Dioscoride, della quale ho tratteggiato le vicende in 
una speciale monografia. Questa gemma fu a torto condan-
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nata per spuria dal Kòhler, il quale la giudicava una falsifi­
cazione perpetrata ai tempi del barone di Stosch. Un altro 
archeologo di vaglia, il Tòlken, ne assunse la difesa: ma le 
sue argomentazioni, per quanto attendibili, non valsero punto 
a dissipare i dubbi sollevati intorno alla legittimità del ci­
melio e più particolarmente dell’ iscrizione dall’ipercritico di 
Pietroburgo. Le cose erano a questo punto : quando venne a 
risultare che un’esatta notizia della gemma e della relativa 
epigrafe trovavasi consegnata in due mss. vaticani della prima 
metà del secolo XV, uno dei quali di Ciriaco d’Ancona, 
l’altro d’un anonimo contemporaneo di costui. Per tale sco­
perta veniva luminosamente provata l’esistenza, non pure della 
gemma ma e della sua iscrizione, in un’ epoca in cui non 
erano ancora di moda le falsificazioni dei monumenti. Rima­
neva in conseguenza chiuso ogni adito al dubbio, e la con­
trastata gemma riprendeva così il suo posto fra i più geniali 
ed autentici capolavori dell’ antica glittica.

È vero che il Verzellino attribuisce alla pala la data del 
1059, mentre il Risso ne assegna l’origine al 1080. Ma ciò 
dimostra semplicemente una cosa : dimostra, cioè, che la data 
1057, che adesso chiaramente si legge nella parte inferiore 
dello scompartimento mediano, che è appunto la più danneg­
giata dall’umidità, era allora molto obliterata, tanto da non 
prestarsi ad una lezione uniforme delle ultime due cifre. L 
perciò induzione plausibilissima che l’iscrizione, quale oggi 
la vediamo, sia stata rinnovata in epoca di poco posteriore 
ai due storiografi: supposizione, questa, che troverebbe la sua 
conferma nella grafia della leggenda, oltreché nelle traccie 
d* una scritta anteriore, che ancor s’intravedono, chi guardi 
attentamente il campo occupato dalla presente epigrafe.

Venendo alla tecnica del dipinto, essa non disdice punto 
alla data attribuitagli dalla scritta.
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«
«
«
«
«

uso della tela sulla ra­
di- Lavagnola è lavo-

o in 
difen-

a tempra si vogliono distin-Nclla tecnica della pittura 
gucrc tre successivi periodi.

Nel primo periodo, che si può chiamare della tecnica 
bisantina pura, il dipinto è condotto non già immediatamente 
sulla tavola ingessata, bensì sopra una tela distesa c incollata 
su uno o più assi, la quale veniva quindi ingessata per poi 
stendervi sopra i colori : e ciò all’ effetto d’ impedire le fen­
diture degli assi c le soluzioni di continuità fra un asse e 
T altro cui danno luogo sopratutto le variazioni di tempera­
tura.

É il procedimento di cui parla il Vasari, là dove dice 
che « usavano nello ingessare delle tavole, questi maestri 

vecchi, dubitando che quelle non si aprissero in su le com­
mettiture, mettere per tutto, con la colla di carnicci, tela 
lina ; e poi sopra quella ingessavano per lavorarvi ' sopra, 
e temperavano i colori da condurle col rosso dell’uovo o 
tempera..... » (Le vile, Firenze, G. C. Sansoni, 1878, 

I, pag. 183).
Nel secondo periodo si rinforzano le tavole dalla parte 

postica mediante traverse e altre armature in legno 
ferro; ma 1’ uso della tela sovrapposta vien limitato a 
dere le connessure degli assi.

Nel terzo periodo, finalmente, 1’ 
vola è del tutto abolito. Ora, 1’ ancona 
rata appunto col processo che corrisponde alla più antica 
delle indicate maniere : il dipinto essendo condotto a tempera 
su di una tela preparata col gesso, distesa e applicata con 
colla su tutta la superficie della tavola. La tecnica del dipinto 
non disdice dunque alla data.

A conclusioni non diverse ci riportano i criteri! desunti 
dall’ iconografia delle rappresentazioni.

I Santi rappresentati sono tutti anteriori al Mille : le 
forme tipiche dei medesimi corrispondono a quelle che si
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riscontrano nei dipinti e nelle sculture dell’ epoca segnata 
dalla scritta. Gli attributi che caratterizzano questi personaggi 
sono' proprii dell’iconografia bisantina, modificata in parte 
dalla romanica : il costume, anzi, di alcune figure, si appalesa 
diverso da quello che in un’ epoca alquanto posteriore già 
troviamo definitivamente adottato come archetipo dagli arti­
sti delle scuole italiane.

Prendiamo ad esempio le due figure laterali a sinistra, 
rappresentanti, come dissi, S. Dalmazio e S. Michele.

Gli attributi della palma e dell’Evangelio convengono 
pienamente al S. Dalmazio della leggenda antica: ma la sua 
imagine barbata e drappeggiata, sul tipo delle figure degli 
Apostoli, nulla ha di comune coll’iconografia del Santo, quale, 
in base ad una leggenda popolare di data posteriore, compa­
risce fissata dall’arte del Rinascimento. In un frammento di 
vetro dipinto, firmato n • de • p • prezioso avanzo d’una 
vetriata che ornava probabilmente, prima dei moderni restauri, 
la facciata della parrocchiale di Lavagnola e si conserva oggi 
nella sacristia insieme alla pala in esame, lo stesso Santo è 
rappresentato in figura di efebo nimbato, dalla lunga zazzera, 
vestito di corta tunica stretta» alla vita e a fitte pieghe, die­
tro al quale è un muro merlato come d’ una fortezza; il tutto 
entro una corona di pomi e fogliami.

Più straordinaria ancora è la rappresentazione del S. Mi­
chele. Il quale, come ho detto, comparisce sulla tavola di 
Lavagnola senz’ale c in abiti pontificali, sostenendo colla si­
nistra le bilancie e impugnando colla destra il bastone via­
torio che 1’ arte antica diede per attributo agli Angeli come 
simbolo del loro ufficio di messaggeri — chè tanto vale la 
voce greca àyyeXos — mentre in monumenti sincroni o di 
poco posteriori alla data segnata sulla tavola già lo troviamo 
figurato prcss’ a poco nel costume, che rimase poi tipico, 
d’ un efebo alato e loricato con in pugno 1’ asta o la spada,
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impo-

e attc-

comc si addice al principe delle milizie celesti; talvolta li­
brando le bilancio, simbolo della psicostasia, o pesatura delle 
anime — il più caratteristico degli uffici attribuitigli dall’ i- 
maginazione popolare — più spesso in atto di debellare o 
conculcare il dragone infernale.

Ciò stante, è d’ uopo inferirne che l’ignoto autore della 
tavola in esame operava in un tempo in cui 1’ arte non si 
era ancora decisa ad adottare definitivamente un tipo unifor­
me per la rappresentazione figurata di S. Michele.

Oltrepasserei di gran lunga i limiti che mi sono 
sto, se volessi riandare attraverso la storia dell’arte le diverse 
fasi per cui trascorse successivamente l’iconografia d’un Santo 
il cui culto rimonta ai primi tempi del Cristianesimo : 
riuscirà tuttavia inopportuno assorgere per 
alla genesi del tipo a 
rappresentazioni dell* arte, c 
elementi costitutivi.

L’ autore del quadro di Lavagliela si è ispirato 
nuto a tipi arcaici che rimontano al periodo, cosidetto, del- 
1’ arte cristiana primitiva.

L’ apterismo, ossia la mancanza delle ali, ci riporta al­
meno al secolo V; durante il quale incomincia bensì ad u- 
sarsi il nuovo attributo nella rappresentazione degli Angeli, 
ma non in un modo generale nè costante, tanto che l’uso 
delle due forme può dirsi ancora promiscuo.

Si cita come il più antico monumento su cui gli Angeli 
figurino alati il musaico dell’ arco trionfale nella basilica di 
S. Maria Maggiore — innalzata da papa Liberio (352-366) 
e decorata sotto il pontificato di Sisto III (432-440) — ma 
non è men vero che nei musaici della navata di mezzo della 
stessa basilica gli Angeli in generale e S. Michele in parti­
colare sono ancora rappresentati senz’ale. Quest’ultimo vi è 
figurato nell’atto di comparire a Giosuè accampato sotto .le

non 
un momento fino 

cui s’ informano da molti secoli le 
indicarne per sommi capi gli
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mura di Gerico. Le sue forme sono quelle d’ un giovine in 
abito militare romano : veste la lorica col paludamento, porta 
eleganti calzari listati e impugna Tasta; il suo capo è nimbato, 
ma la persona non ha traccia d’ali.

Nel secolo VI la forma adottata dall’arte cristiana nella 
rappresentazione degli Angeli è in generale quella che vedia­
mo espressa negli avorii della cattedra episcopale di S. Mas­
simiano in Ravenna e su altri noti monumenti : figura gio­
vanile alata, cinta il capo di diadema e di nimbo, in veste 
talare e pallio, i sandali ai piedi e il bastone di viandante 
in mano, come messaggeri divini.

In quel secolo c nei successivi la sola differenza fra il 
costume rituale degli Angeli e quello di S. Michele consiste 
nell’aggiunta di qualche particolare attributo o simbolo della 
preminenza di lui come Arcangelo condottiero in capo delle 
legioni celesti.

L’esempio più insigne di questa nuova forma iconogra­
fica ci viene esibito da un avorio greco di dittico, oggi al 
Musco di Londra (R. Carnicci, Storia dell’arte crist., tv. 457), 
dove 1’ Arcangelo è figurato con ali e diadema, in lunga tu­
nica e pallio, i piedi difesi dai sandali; appoggiandosi a lungo 
scettro munito di pomo alle due estremità e sostenendo colla 
destra un globo crucifero; simbolo, quest’ultimo, che da quel­
l’epoca figura talvolta in mano a S. Michele a contrassegno 
di potenza e di dominio.

Altri attributi troviamo su altri monumenti. In un mu­
saico della basilica di S. Apollinare Nuovo in Ravenna (se­
colo VI), S. Michele alato, in lunga veste bianca e pallio 
violaceo broccato d’oro, si appoggia ad un vessillo consistente 
in un panno quadrato sospeso all estremità superiore di lun­
ga asta.

Un altro musaico, che decorò in origine
S. Michele di Ravenna - dedicata nel 545 _ ej ora -, in
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Postione, ci mostra S. Michele sotto le sembianze d’un gio­
vine alato, cinto il capo di diadema e di nimbo, vestito di 
lungo chitone e pallio, con in mano un bastone che si di­
stingue dal consueto degli Angeli per essere sormontato da 
una crocetta.

Ma l’iconografia di S. Michele entrò addirittura in una 
nuova e più caratteristica fase allorquando T arte, abbando­
nando i vecchi simboli non più compresi dalle moltitudini 
perchè troppo astratti, tradusse in figura 1* azione del

quando Michele
Fe la vendetta del superbo strupo,

ossia rappresentò 1’ Arcangelo in atto di combattere e debel­
lare Lucifero.

Questo motivo ebbe un ricco sviluppo soltanto più tardi, 
però già ne troviamo lo schema in monumenti di poco po­
steriori ai sopracitati, fra cui mi limiterò a ricordare la ta­
voletta di dittico, già nella biblioteca del Senato di Lipsia, 
pubblicata dal Leich e recentemente dal p. Garriteci (op. cit. 
tv. 457, 3). In questo prezioso avorio, S. Michele, alato con 
nimbo e diadema gemmato, veste una tunica simile a quelle 
che indossano l’imperatore Teodosio e i suoi figli sul noto 
disco d’ argento esumato in Ispagila, cioè listata ai due lati 
da una fila di perle che ricorre pure sui risvolti delle ma­
niche, o paramani, ricamati a rombi : a questa è sovrapposta 
la clamide, fermata sull’omero con fibula gemmata.

Egli imbraccia uno scudo tondo dall’umbone molto pro­
minente, e mentre segue cogli occhi i cenni della mano di 
Dio sporgente dal ciclo, vibra un colpo di lancia nelle fauci 
spalancate del dragone infernale che si dibatte ai suoi piedi 
presso la bocca dello speco ond’è uscito.

Tali furono i principali elementi che l’arte cristiana pri­
mitiva tramandava alle due scuole in cui si esplicò — la
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latina c la bisantina — in ordine alla rappresentazione figli- 
rata dell’Arcangelo.

Più tardi, ai due stili latino c bisantino e ai frutti del 
loro serotino connubio s’ innestarono elementi barbarici, più 
segnatamente germanici e franchi; per effetto del quale incro­
ciamento venne via via svolgendosi un nuovo processo arti­
stico, a cui si dà oggi il nome generico di arte romanza. 
Si deve principalmente a tale processo artistico la concezione 
d’un nuovo ideale nella rappresentazione di S. Michele; ideale 
che tanto si discosta dal tipo ieratico a cui s’ispira ancora 
F autore della pala di Lavagliela, quanto i goffi bassorilievi 
che ritraggono lo stesso soggetto sui capitelli della basilica 
longobarda di S. Michele di Brescia (secolo Vili) distano 
— per citare un esempio qui ben noto — dall1 ammirabile 
ancona dipinta da Perii! del Vaga (i 500-1547) per la parroc­
chiale della vicina Celle Ligure.

Da quell’ epoca il tipo ieratico, quale è quello che si 
rispecchia nel quadro di Lavagliela, è condannato dall’ arte, 
nelle cui tradizioni rimane allo stato di fossile. Si potranno 
bensì additare qua e là nelle successive manifestazioni del­
l’arte dei particolari arcaistici che richiamano alla lontana le 
forme fossilizzate del periodo primitivo. Ma non sono che 
fenomeni atavistici, i quali si ripetono sporadicamente nel 
mondo dell’arte, come certe forme e tendenze si riproducono 
per atavismo in quello della natura.

Ricordo ad esempio una bella miniatura, fra le molte 
onde va famoso il codice conosciuto dai bibliofili sotto il 
nome di « Ore di Anna di Bretagna » (secolo XVI), colla 
rappresentazione di S. Michele sotto le forme d’ un leggiadro 
giovinetto vestito di ricca dalmatica sovrapposta ad un bianco 
camice, con balteo a tracolla da cui pende un evangeliario. 
È questa certamente una reminiscenza del primitivo costume 
ieratico: senonchè la chioma discriminata e appena trattenuta
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non può mettersi in

da un diadema crucigcro, le lunghe ali c, sopratutto, il piglio 
ardito e la spada di cui è armata la destra, mai non permet­
teranno di confondere questa bella figura calda di vita coi 
freddi tipi dell’ iconografìa arcaica.

Chi oserebbe affermare che Michelangelo abbia voluto 
far rivivere i tipi dell’ arte cristiana primitiva, sol perchè i 
suoi Angeli sono privi di ali?

Ma non mi diffonderò ulteriormente su questo punto; 
potendosi concludere dal sin qui detto che anche i caratteri 
iconografici collimano nel caso concreto coi dati storici e coi 
tecnici a rendere accettabile la data che la scritta, in armonia 
colla tradizione e la storia, assegnerebbe alla pala di Lava- 
gnola.

Rimarrebbe ora a cercare se, da quanto ci è dato di 
conoscere intorno alle condizioni storiche di Savona nella 
seconda metà del secolo XI, possa arguirsi con fondamento 
:he questa città già in quell’epoca remota si trovasse in uno 
Stadio di civiltà, per ciò che riguarda le belle arti, quale è 
quello che si rispecchia nella tavola di cui si occupa la pre­
sente memoria.

Ora, è ammesso senza contrasto, anche da scrittori non 
savonesi, che nel culto delle belle arti Savona abbia prece­
duto in ordine di tempo le altre città della Liguria, non 
esclusa la stessa Genova.

Federico Alizeri, scrittore non sospetto di parzialità, 
perchè genovese, afferma che quanto sarà per risultare dalle 
sue Notizie dei professori del disegno in Liguria dalle origini al 
secolo XVI basterà a mostrare si come quella delle due città 
_  Genova e Savona — « che valse meno per censi, per 
vasiità, per frequenza di popolo », precorresse all’altra « nel 
gusto delle arti, e preparasse in Liguria i primi elementi alla 
storia artistica » (I, Pag- 48).

Anche il p. G. B. Spotorno, di cui
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dubbio il lungo studio c il grande amore per le glorie di 
Genova, sua patria d’adozione, asserisce recisamente che « i 
« più antichi dipinti delle nostre contrade (della Liguria ina- 
« òttima) si vedeano in Savona » (op. cit. I, pag. 295).

Ma che di quei tempi già fiorisse in Savona l’arte della 
pittura si evince non soltanto per via d’induzioni più o 
meno plausibili, bensì da argomenti di fatto emergenti da 
indubbie testimonianze.

L’ ab. Luigi Lanzi, dapprima (Storia pittorica della Italia, 
IV, p. 309), poi con maggiori particolari il p. G. B. Spo- 
torno (op. cit. I, pag. 295), ci hanno tramandato la memoria 
d’ un dipinto d’ignoto autore, ancora esistente ai loro tempi 
in Savona sulla Porta della Quarda, dipinto insigne per la data 
del 1101. Questa porta, detta anche di S. Agostino, fu de­
molita nel 1829; ma il p. Spotorno, che ne parla de visti, 
aggiunge che il dipinto era condotto sul muro a figure assai 
grandi che rappresentavano probabilmente i Santi protettori 
della città; e ricorda che al tempo della sua adolescenza vi si 
distinguevano assai bene tre teste, fra cui quella, specialmente, 
d’un vescovo creduto da lui S. Martino ; e ancora potevansi 
leggere alcune parole dell’iscrizione, formata di grosse lettere 
quadrate all’ uso romano, anteriori alle gotiche.

Se dunque già nel noi esistevano in Savona delle 
grandi pitture murali, non vi sarebbe ragione per contestare 
a questa città il vanto di possedere un dipinto condotto su 
tavola quarantaquattro anni prima; quando, a prescindere dal 
musaico, si trova che in Liguria, cohie del resto ovunque, 
la pittura al cavalletto ha preceduto di qualche tempo quella 
sul muro.

Non ho con ciò la pretesa di 
dell’ antichità attribuita al dipinto, 
fatto un po’ più di luce su

Mi basti d’ aver richiamato su tale i

aver esaurita la questione 
ma quella soltanto d’ aver 

alcuni punti della stessa.
— _ —« interessante questione

2
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da

L’ospedale di s. Paolo
‘e l’ospizio dei poveri del Santuario

1’ attenzione degli specialisti. A questi il decidere se 1’ onore 
d’essere stata in Liguria il campo ove F arte della pittura 
maturò i suoi frutti più primaticci spetti appunto all’ umile 
borgata di Lavagliela.

Avrei dovuto far seguire il titolo della presente memoria 
un punto interrogativo. Il lettore ce lo aggiungerà lui, se 

le ragioni da me addotte non gli sembreranno abbastanza 
decisive.

Le molteplici istituzioni ospitaliere che esistevano nel 
comune nei secoli scorsi, parte delle quali si protrassero sino 
al presente, ebbero origine da lasciti e da sussidi ed elemo­
sine di privati cittadini. Già nel secolo decimosecondo, il 
comune possedeva, fra gli altri, gli ospedali di s. Giovanni, 
della porta buellaria, della Consorzia, di Alberto Terrino, 
dell’ arena, Turrit aresse, di Monte moro, di alto passo e di . 
Giovanni da Nizza, i quali tutti erano retti da particolari 
compagnie, riconosciute ed ammesse dalle leggi. Codesti enti 
avevano personalità giuridica, ed esercitavano il loro ministerio 
sotto la vigilanza della pubblica amministrazione che ne cu­
rava 1’ andamento per mezzo dei consoli, dei podestà o di 
speciali delegati, e li sussidiava, occorrendo. I testamenti 
contenuti nel codice Cumanense dal 1178 al 1183 provano 
come i cittadini facoltosi, mossi dal sentimento della benefi­
cenza, non dimenticassero mai nelle ultime loro volontà quelle
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(1) Cartularium Arnaldi Cumani et Jòh. De Donati. A. 1198-1183, 
nell’ archivio comunale.

(2) fol. 51 V.
■ (3) fol. 133 V.

(4) fol. 141.
(5) Delle memorie particolari e specialmente degli uomini illustri 

della città di Savona, di Giov. Vincenzo Verzellino. Savona, Bertolotto e 
C., 1891. Voi, 2° p. 49.

istituzioni (1). E gli statuti comunali del 1404, al capitolo 
De gratin eletnosinanun facienda convenlibus paiiperlatis civitalis 
Saone stabiliscono che, oltre l’elemosina, di venti lire annue, 
moneta di Savona, che il consiglio è in facoltà di dare ai 
conventi dei frati minori, dei predicatori ed eremiti di s. Ago­
stino, sia loro fatta esenzione dalle gabelle, pedagi e da qua­
lunque imposizione sul pane, vino ed alimenti per i poveri; 
e che tale disposizione sia estesa al monastero di s. Chiara, 
all’ ospedale della Misericordia, della casa di Dio dei bar­
caiuoli, dei calzolaj e chiesa di s. Bartolomeo (2). L’in­
gerenza del comune è dimostrata nei predetti statuti dai 
capitoli de electione ìndssariortim bospitalis sancii Labari (3). 
De eligendi; officitdibiis revisoribus domorum bospilalium, ecclesia­
noti, monasteriorum et aliorttm piorum locorum (4) e da molte 
altre disposizioni sparse qua e là negli statuti medesimi, le 
quali durarono in vigore e furono ripetute nei secoli suc­
cessivi.

In tale ambiente e sotto tali disposizioni sorse in Savona 
nei primordi del secolo decimoscsto 1’ ospedale di s. Paolo, 
e pochi anni appresso 1’ ospizio dei poveri di N. S. di Mi­
sericordia nella valle di s. Bernardo.

L’erezione dell’ ospedale che, secondo le memorie di 
Gio : Vincenzo Verzellino, rimonta al 1517 (5), fu prece­
duta di cinque anni dalla costituzione della compagnia di s.
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c dei miracoli di N. S.(t) Giacomo Picconi. Storia dell’apparizione 
di Misericordia. Genova, Tarigo 1760, pag. 44.

(2) Arch. Cora. Serie 2* Voi. 293.
(3) Arch. sudd. Serie ia Voi. 1098.
(4) Arch. sudd. Serie 1* Voi. 1099.

Paolo la quale dapprima, per il caritatevole suo scopo, si 
valse di locali privati, e poscia diede inano alla nuova fab­
brica nella parte più antica della città, ossia nel promontorio 
di priamar dove esisteva fino dai primi secoli dell’ era cri­
stiana il duomo di santa Maria di Castello, e Genova co­
struisse successivamente, ossia nel 1542, una vasta fortezza. 
Giacomo Picconi dice che 1’ ospedale fu fondato prima del 
1513, confondendo forse l’origine della compagnia di s. Paolo 
con quella dell’istituto ospitaliere (1): ed a tale discrepanza 
si aggiunge quella di Girolamo Isnardi, cancelliere dell’ospe­
dale, il quale, nel 1803, rispondendo alle indagini del governo 
per avere notizie sull’ origine delle confraternite erette in 
Savona, indicò Fanno 1442 conio data dell’erezione della 
detta compagnia (2), ciò che non è indicato da alcun cro- 
nacista e non apparisce punto dalle memorie del comune.

Risulta, ad ogni modo, che con deliberazione del 27 
luglio 1520 del Consiglio grande, presieduto dal priore degli 
anziani Laurcnzo de Ponti, venne conceduta unanimemente 
all’ ospedale di s. Paolo F esenzione dalle gabelle di tutti i 
generi necessari all’ alimentazione dei poveri (3).

Con deliberazione del io settembre 1526, il consiglio 
autorizzò F ospedale di s. Paolo ad annettersi tutto quanto 
spettava all’ ospedale degli incurabili di s. Lazzaro, che era 
sempre stato, come si disse, sotto la diretta giurisdizione del 
comune, il quale ne eleggeva i massari e sopperì replicata- 
mente ai suoi bisogni (4).
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(1) Intorno a codesto banco ed alle sue operazioni, vedasi il lavoro 
dell’ A. I francesi, nell' antico dipartimento di Monlenotte. Savona, Tipogr. 
D. Bertolotto e C. 1897, pag. 74.

(2) Verzellino op. cit. Voi. 20, pag. 49 in nota*

L’ annessione che, a quanto pare, era stata favorita dal 
vescovo di Perugia Agostino Spinola, venne subordinata al 
placito del sommo pontefice, con facoltà risolutiva da parte 
del comune. Il consenso pontificale fu dato e la facoltà non 
venne mai esperita.

E tale annessione accrebbe il patrimonio dello stesso 
ospedale di tutte le sue attività, compreso un certo numero 
di' luoghi o titoli di credito dell’antico banco civico (t), 
fruttanti interesse, come dalle indicazioni risultanti dai libri 
dell’ospedale cessato, compilati nel 1491 e nel 1523 e che 
passarono al nuovo ente, nonché dal libro da quest’ ultimo 
stabilito nel 1528; quali documenti tutti devono trovarsi 
nell’ archivio di quell’ amministrazione.

In seguito alla distruzione dell’ abitato di pridmar, fatta 
da Genova nel 1542, e con esso del vetusto duomo e di tutti 
gli edifici pubblici che esistevano colà, compreso l’ospedale di 
s. Paolo, sette anni dopo, cioè nel 1549, la compagnia anzi- 
detta ne erigeva altro nella già strada del po^o di vigneto, 
presso al monastero dell’ Annunziata che 1’ aveva preceduto 
di 85 anni, essendo stato fabbricato nel 1464 (2). « Addi 26 
luglio (1647) fu accresciuta F infermeria dell’ospedale di s. 
Paolo di Savona, quasi un terzo, con spesa di L. 4781, e 
non avendo 1’ appaltatore o ben fabbricato, o ben appuntel­
lato la troina, come era obbligato, cascò all’improvviso senza 
però danno di alcuna persona ; il danno della spesa fu del- 
F istesso appaltatore, qual si fuggì, e dalle sue sicurtà poca 
somma si potè pigliare. Fu poi riedificata la fabbrica a spese
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(1) Verzellino op. cit. Voi. 2°, pag. 519.
(2) Arch. civ. Serie 3% voi. 1844-

dell* ospitale con quasi altrettanta somma di denari ». Così 
scrive il Lamberti nel seguito delle memorie del Verzel­
lino (1) ; nè risulta che d’allora in poi l’ospedale abbia 
avuto modificazioni importanti sino all’anno 1856, in cui fu 
trasferito dalla predetta località nel- nuovo grandioso edificio 
eretto a spese totali del comune nei terreni fuori la porta 
buellaria, giusta convenzione del 17 gennaio di quell’anno tra 
il comune stesso c 1’ amministrazione degli ospizi, ratificata 
il 26 maggio ed approvata con R. D. 6 giugno successivo, 
mediante quale convenzione, la detta amministrazione ebbe 
in uso la maggior parte del nuovo fabbricato per servizio 
dell’ ospedale, coll’ obbligo della denominazione di ospedale 
civico di s. Paolo ed in compenso il comune ricevette 1’ uso 
del locale di s. Giacomo, pervenuto in proprietà dell’ ospe­
dale con decreto imperiale 18 aprile 1811 (2).

I capitoli primitivi della compagnia di s. Paolo subirono 
nel decorso dei secoli varie riformazioni, principalmente nel 
1615 c nel 1798, e sempre sotto la giurisdizione comunale.

Negli stessi si dichiara essere suo scopo la cura e l’as­
sistenza degli infermi poveri, la custodia dei beni dell’istituto 
e la vigilanza dei ministri preposti all’ amministrazione del- 
l’azienda. La compagnia elegge il padre, il sotto padre ed i 
protettori della pia opera, e dopoché il comune ebbe perduta 
la sua autonomia, fu affidata la presidenza delle sue adunanze 
al governatore di città, ove gli piacesse intervenirvi. I pro­
tettori hanno 1’ obbligo di amministrare : 1’ aumento e la li­
mitazione del patrimonio spettano alle deliberazioni della 
compagnia.

I capitoli patrimoniali debbono, giusta deliberazione del
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7 dicembre 1658, essere depositati presso il monte di pietà. 
L’ amministrazione dell’ ospedale ha impiegati proprj da no­
minarsi dai protettori (1).

(r) Ardi. civ. Serie 1% voi. 1359.
(2) Ardi. civ. Serie ia Voi. 1100.
(3) Ibid. id. Voi. noi.

L’ ospizio dei poveri presso il Santuario di N. S. di Mi­
sericordia ha comune con quello F origine. Nell’ entusiasmo 
d’ un grande avvenimento, il popolo savonese ottenne in data 
del 21 aprile 1536 un decreto del rev. Bartolomeo Zabrera, 
vicario generale del cardinale Agostino Spinola vescovo di 
Savona, per F erezione di un oratorio in quella località 
e con deliberazione del consiglio grande della città in data 
24 luglio 1536 venne data facoltà agli anziani di eleggere 
quattro cittadini per regolare la fabbrica suddetta ed insieme 
quella d’un ospizio per i poveri (2), deliberazione che ebbe 
il consentimento dell’ autorità ecclesiastica e fu immediata­
mente eseguita.

Il sommo pontefice Paolo III, con bolla del 3 agosto 
1537, concedeva al comune il pieno ed assoluto giuspatro- 
nato del Santuario e dell’ ospizio, con ampia facoltà di rice­
vere, amministrare ed erogare nel mantenimento dei poveri 
le pie largizioni e le elemosine dei benefattori ; ed il con­
siglio civico, addi 21 gennaio 1538, nominò alcuni deputati 
per prendere possesso, a nome del comune, della chiesa, del- 
F ospizio e dei beni rispettivi (3), quale incarico venne adem­
piuto dagli stessi nel 16 del successivo febbraio.

Da quella data sino all’ annessione della liguria alla 
Francia, il comune continuò ininterrottamente nel possesso 
e nell’amministrazione del Santuario e dell’ospizio con tutte 
le loro dipendenze. I volumi delle deliberazioni del consiglio



6o BULLETTINO

civico lo dimostrano ad evidenza e si citano, cosi per esempio, 
la deliberazione del 22 dicembre 1640 colla quale fu accor­
data licenza a Odino Buono di Genova di fare a-proprie spese 
gli stalli del coro e gli armadj della sacrestia del Santuario. 
Alla stessa data, il consiglio concedette la cappella della 
visitazione alla famiglia Siri di Savona, abitante a Roma (1). 
Nel 1650, 1695, 1700 c 1734 concedette a persone della fa­
miglia Doria, Tursi ed altre 1’ uso a tempo d’ una casa con 
finestra nell’interno della chiesa (2); addi 20 novembre 1592 
diede facoltà ai governatori dell’ opera di fare addizioni agli 
statuti dell’ospizio ed oratorio (3); nel 13 luglio 1620 proibi 
agli impiegati della pia opera di accettare doni, denaro c simili 
per loro proprio vantaggio dai visitatori del Santuario (4); e 
nel 1 aprile del 1622 elesse il ministro sopraintcndcnte al- 
1’ ospizio ed alla chiesa ed il sacristano di questa (5).

La nomina degli amministratori della chiesa e dell’ospizio 
di N. S. di Misericordia fu tassativamente indicata fra le 
attribuzioni principali del consiglio cittadino negli statuti po­
litici vigenti durante il dominio della repubblica di Genova 

' in questa città (6), ed il consiglio, malgrado la dipendenza 
politica del comune, vi procedette sempre liberamente come 
in ogni altra deliberazione, qualunque ne fosse il presidente, 
o da qualunque parte venissero le proposte ; nè sono infre­
quenti i casi in cui il consiglio stesso, ribellandosi ai desi­
deri della dominatrice, diede prove di assoluta libertà di voto,

(j) Ibid. id. Voi. 1121.
(2) Ibid. id. Voi. 1123-1132-1133-1136.
(3) Ibid. id. Voi. 1104.
(4) Ibid. id. Voi. 1105.,
(5) Ibid. id. Voi. 1105.
(6) Statuti politici della città di Savona. Genova, presso Giuseppe 

Pavoni MDCX.
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specialmente quando si trattava dimostrare che Savona non 
subiva alcuna pressione. Basta consultare i volumi suaccennati 
per convincersi di questa asserzione, la quale rispecchia circa 
due secoli e mezzo di lotte, che l’autorità dei podestà nè 
quella dei governatori riuscì mai a frenare. Genova stessa 
adunque, ben si può affermare, riconobbe pieno ed assoluto 
il diritto del comune ed anzi lo sancì come norma e regola 
nei suoi statuti e nei decreti successivi.

Tanto la compagnia di s. Paolo, sotto F ingerenza del 
comune, quanto il comune stesso per mezzo dei suoi dele­
gati, provvidero rispettivamente all’amministrazione dell’ospe­
dale di s. Paolo e dell’ ospizio del Santuario, in base ai 
vecchi statuti, sino alla caduta della repubblica democratica 
ligure ed alla conseguente annessione della liguria alla Francia 
(1805-1814).

Napoleone, adottando, fra gli altri, i decreti del diret­
torio esecutivo del 23 brumaire, 29 frimaire e 30 ventose 
anno V (3 novembre, 19 dicembre 1796 e 20 marzo 1797), 
nonché le leggi del 16 messidori anno VII e 5 ventose anno 8 
(4 luglio 1799 e 24 febbraio 1800), aveva riconosciuto 
implicitamente i diritti delle municipalità nella amministra­
zione degli istituti pii di origine comunale, dappoiché cotali 
disposizioni legislative stabilivano appunto nelle municipalità 
stesse la sorveglianza immediata degli ospizi civili, mediante 
la nomina di cinque cittadini residenti, ai quali era devoluta 
la nomina fra loro d’ un presidente e la scelta d’ un segre­
tario, attribuita al sindaco con voto preponderante.

In fatto però, a tali leggi era stato derogato con una 
semplice istruzione del ministero degli interni fino dal 19 
floréal anno 8 (9 maggio 1800), cui teneva dietro il regola­
mento governativo del 7 germinai anno 13 (28 marzo 1805), 
i quali tolsero arbitrariamente la nomina delle commissioni
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(i) V. i registri delle deliberazioni della municipalità durante il pe­
riodo dei francesi, nell’Arch. com. Serie 2\

amministrataci di detti istituti alle municipalità e l’affidarono 
ai sotto prefetti.

.Comunque fosse avvenuto, da quella data, i bilanci an- 
quelli dell’ ospizio dei poveri del 

far parte integrante dei bilanci
nuali dell’ ospedale come 
Santuario furono chiamati a 
municipali (t).

Un decreto del 24 ottobre 1806 del prefetto del dipar­
timento di Montenotte, conte Chabrol de Voi vidi, poneva 
sotto una sola amministrazione i due istituti ; e certamente 
non per solo consiglio d’economia, ma perchè l’uno c l’altro 
istituto avevano origine identica e scopo umanitario conge­
nere; erano sorti cioè, entrambi, dalla carità cittadina, soste­
nuti, protetti, amministrati direttamente o indirettamente e 
vigilati dal comune, naturale tutore degli interessi dei suoi 
cittadini.

Il governo sardo, dopo la restaurazione del 1815, seguì, 
tentennando, il criterio francese ' ma ripetute rimostranze fu­
rono, a quando a quando, fatte dal comune per rivendicare 
gli antichi suoi diritti su ambidue gli istituti perchè di ori­
gine tutt’affatto comunale. Nel 1853, nella circostanza del- 
1’ erezione, già accennata, per parte del comune, del nuovo 
ospedale, sotto il. titolo di Ospedale civico di s. Paolo, il con­
siglio comunale deliberava di richiamare l’amministrazione 
degli ospizi alla primitiva sua indole, e le rimostranze furono 
nel 1860 maggiori e degne della energia dei tempi del co­
mune libero, dacché il potere esecutivo, ricadendo negli errori 
già accennati sotto il governo napoleonico, volle interpretata 
la legge del 20 novembre 1859, che era informata al vero 
e preciso concetto del diritto pubblico e privato, in un senso
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fissata in

A. Bruno

quistione 
al diritto

(i) Ardi. coni. Serie Voi. 1086. Il decreto riconobbe una massima 
comune in fatto di amministrazione degli interessi pubblici locali, e sta bene. 
Ma questa massima procede per il comune di Savona da un diritto con­
naturato alla esistenza di quegli enti dei quali il governo, per le leggi 
sulle opere pie, è il tutore principale, ma non deve essere 1’ amministra­
tore sotto nessun titolo : basta il dire che esso non concorre nè concorse 
mai ad alleviare i bisogni ad agevolare l’ esistenza dell’ uno e dell’ altro, 
mentre per il solo ospedale, il comune, oltre la spesa di circa 458 mila 
per 1’ erezione del nuovo fabbricato, erogò dal principio del presente se­
colo sino ad oggi circa mezzo milione di lire in sovvenzioni e sussidi,
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assolutamente contrario aila origine dei due enti, alle antiche 
consuetudini; invocando per il governo le istruzioni ministe­
riali del 1800 ed il regolamento del 1805, come base della 
sua ingerenza nella loro amministrazione : mentre, come si 
accennò, codesti provvedimenti non avevano forza di legge, 
nè potevano invalidare la legge fondamentale. La quistione 
durò viva sino al 1862, nel quale anno, un decreto regio in 
data 25 maggio, « considerando come pel miglior benessere 
degli ospizi di Savona’ e dei poveri che ne risentono i van­
taggi, importi che il governo si svesta di parte dei diritti 
che gli competono nella nomina dei membri della commis­
sione amministrativa in forza del decreto 28 marzo 1805, e 
li attribuisca al comune che può meglio tutelarne gli inte­
ressi ed introdurvi i regolamenti richiesti », stabiliva che la 
commissione stessa fosse composta di sette membri, compreso 
il presidente, quattro dei-quali di nomina comunale, due di 
nomina prefettizia, ed il presidente di nomina regia, sulla 
proposta del prefetto. La durata delle cariche fu 
cinque anni (1).

Nel 1879 ebbero luogo nuove istanze, ma la 
attende ancora una risoluzione definitiva, conforme 
ed alla legge.
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(sigillo)

A. Bruno

Nel 1644 la repubblica genovese, compiendo atto som­
mamente politico verso tutti i liguri soggetti al suo dominio, 
c specialmente verso i savonesi che da poco tempo le ave­
vano fatto dono munifico di due triremi completamente for­
nite d’ogni nautico e guerresco apparato contro i corsari, 
dichiarava ufficialmente che essi sono e devono considerarsi 
pari nei diritti e nei privilegi ai cittadini di Genova, ed anzi 
essere e doversi considerare genovesi. Il diploma originale 
che afferma quanto sopra, stato testé raccolto nei documenti 
speciali dell’archivio savonese, c scritto bellamente in perga­
mena, è del tenore che segue :

Dux et Gubernalores Reiptiblicae Genvensis

Omnibus et quibuscnmque Regibus, Principibus, Magistra- 
libus, cctcrisque Dignitate quauis fuìgentibus, quibus haec nostrac 
lillerae Patenles vbique locorum exbibebuntur, indubiam fi de m 
facjmus, lestimonioque publico atteslamur omnes Ligures Civcs 
et Subditos nostros censeri et esse Gentienses, et ideo in quibusuis 
Orbis terrarum partibus gaudere et frui omnibus Priuilegijs Ci- 
iiibus Genuensibus competentibus, et inter caeteros tales esse Li­
gures Savonenses, quintino et eos fuisse esseque Cives Genuenses, 
et vii tales baberi, ac indistinte tractari. In quorum testimonium 
has noslras fieri sigillique impressione munir i et per Cancellarium, ac 
Secretar ium nostrum infrascriptum subscribi iussimus. Dat, Genuae 
in nostro Regali Palatio die XXVIII Aprilis 1644.

Horatius Dui meta Cancellarius et Secretarius,

I SAVONESI E I LIGURI 
DICHIARATI « GENOVESI »
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SAVONA NEL 1848-49

Sul declinare della prima metà del presente secolo, la 
città racchiudeva 2235 famiglie, c l’intero comune enumerava 
famiglie 3391 e 19051 abitanti, dediti ai commerci, all’agri­
coltura, alla marineria, all’ arti marittime e diverse. La cin­
gevano ancora, in molta parte, gli avanzi delle antichissime 
mura che dalla porta btiellaria, salendo verso le lizie, volge­
vano alla porta s. Giovanni, presso la quale furono interrotte 
nel 1829 ed anni successivi dalla strada costruitavi dal go­
verno sardo per procedere verso Genova, mediante taglio a 
picco della collina dello Sperone ed una galleria, detta garbasse, 
sotto la collina medesima; ma continuando dalla parte op­
posta, andavano a rasentare la Quarda presso 1’ antico con­
vento di s. Agostino, ora magazzeno dei sali, e la torre della 
marina, denominata poscia da Leone Pancaldo. All’ interno 
strade medievali, raffazzonate alla moderna, c con un tal quale 
aspetto di vivacità : la Fossavaria, pavimentata in pietre della 
Spezia, come la più vetusta e la più nobile, dov’era la sede 
della prefettura, del comando militare e dei tribunali ; la 
Cbiappinala, poi Riario, in omaggio alla illustre famiglia sa­
vonese dei Riari, la quale abitava in passato quel magnifico 
palazzo con torre che sovrasta alla antica porta Balnei allo 
sbocco del Malcantone; nonché le vie lacciuoli, Sacco, Ga­
voni c Sansoni, dal nome di distinte famiglie patrizie ; Cbia- 
brera, dove è la casa in cui abitò e mori il nostro gentile 
poeta ; Scarceriti, ossia dei cardatori ; Untoria, dagli untori di 
pelli ; Quarda inferiore e Quarda superiore, ove esisteva 
l’antica guardia del porto ; Scaria, ossia degli scaricamenti 
delle merci navali; Pescheria; della Calata; Macelli; dei Berrettài; 
dei Forniaggiari; di santa Lucia, dall’antica chiesuola ivi esi-
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(i) Il sig. Henry Barrisse, nel suo opuscolo Crislophe Coloinb et Savone, 
ed altri contestarono che la piazza Colombo sia stata così denominata in 
omaggio a Cristoforo Colombo. Per quanto si riferisce al tempo anteriore 
al 1845, 1’Harrisse ha pienamente ragione, perchè la piazza era denomi­
nata Colombo già dai primordi del sec. XV, c fu anche detta volgarmente 
di Canepa; ma dal 1845 in poi tale denominazione suona, in modo certo, 
omaggio allo scopritore dell’America, perché imposta con tale intendimento 
dal consiglio civico.

stente, presso la quale sono oggi ancora gli avanzi della ca­
setta dove il Chiabrcra soleva ritirarsi a poetare, c da lui 
appellata Siracusa ; dell’ Ospedale ; del Pomello ; dei Forni, 
dal fabbricato cretto colà dal comune nella prima metà del 
sec. XVII per magazzeni di granaglie c per la confezione di 
pane per i poveri; Mancine; Cassaci, già di s. Giuliano, dove 
esercitò F arte del lanajuolo Domenico Colombo ; ed altre 
diverse, compreso quel labirinto di viuzze c di vicoli umidi 
e malsani che costituivano il quartiere dei Chiapputi dove 
ancora in quel tempo, per tradizione secolare, esisteva qualche 
oscura officina di battilana o di batticotone. Poche e brevi 
piazze, antichissima fra le stesse, quella del Brandale, sacra ai 
primi tempi del comune, perchè ivi presso, nell’ antica do­
gana fecero parlamento i primi reggitori del pubblico, a fianco 
della quale fu già la loggia dei popolani ; la piazza della 
Maddalena, nome della antica chiesa esistita colà, e dove era 
in passato la loggia dei nobili; àe\VAnnunciata; cVArmi,g\h 
Imperiale e Doria nanti il palazzo municipale ; Colombo, in 
omaggio allo scopritore dell’America (1) ; Leone Pancaldo in 
omaggio al pilota della spedizione intrapresa da Ferdinando 
Magellano nel 1519 per ordine di Carlo V; del Duomo; del 
Vescovato ; di Monticello; Castello; Rovere, davanti allo storico 
palazzo costrutto dal cardinale Giuliano Della Rovere, poi
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(i) Ardi, corri., Serie voi. 797.

Giulio II; Chiabrera ; del Pallone, del Molo c talune di mi­
nima importanza (1).

Il porto era frequentato da discreto numero di velieri e 
di vapori che offrivano alla dogana un’entrata annua di circa 
mezzo milione. Avca grande importanza l’industria navale : 
seguivano fabbriche di cotonine ed oli per le vele, di cor­
dami, di cere, di sapone,- di biacca, di cremor tartaro, di 
panno, di candele, di ottonami, di stoviglie, di vasellami, di 
cioccolatte, di sedie, di tessuti, concerie, fonderie, nonché tre 
tipografie, e molte altre industrie di vario genere.

Comandava allora militarmente la città il maggior gene­
rale Bernardo Ruffini : era intendente generale della divisione 
amministrativa Antonio Mathieu, e sindaco il protomedico 
cav. Francesco Zimini. La sede episcopale, della diocesi era 
coperta da monsignor Riccardi Alessandro Ottaviano dei conti 
di Nctro, uomo della cui bontà e gentilezza d’animo nessuno 
dirà mai troppo.

L’ atto sovrano del Re Carlo Alberto sullo scorcio del 
1847, con cui sanzionava i primi provvedimenti liberali, 
parve una nuova vita; ed il sindaco lo annunciava al popolo 
col seguente manifesto :

Concittadini,
Sua Maestà l’augustissimo Re nostro si è degnata sanzionare vari 

provvedimenti importantissimi nell’ ordine giudiziario, civile ed ammini­
strativo e specialmente per un nuovo sistema d’amministrazione comunale, 
i quali sono annunciati nella Gaietta piemontese, oggi qui distribuita.

Questi benefici, dettati dal cuore paterno e dall’ alta sapienza del 
munificentissimo Sovrano pel bene e prosperità maggiore degli amati suoi 
sudditi, hanno destato in tutti i cuori i sentimenti della più viva esultanza 
e gratitudine.

Fedele interprete di questi sentimenti, e secondando i voti manifestati 
perchè una generale illuminazione in questa sera ne sia il primo contras-
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a

(1) Ardi. com. Serie 3% voi. 499.
(2) Ardi. coni. Serie 3% voi. 499-

segno, il sindaco, d’ accordo colle autorità superiori locali, si rende sol- . 
lecito di farne invito a tutti gli abitanti, nella fiducia che tutti andranno 
a gara per dare in questa sì fausta circostanza, colla illuminazione este­
riore delle loro case, quell’attestato di amore e di gratitudine che sono 
propri di questa fedelissima città.

Dal palazzo civico, questo di 1 novembre 1847.

Pel sindaco assente
Avv. Paolo Cappa vice sindaco (i).

Corrispose unanime la popolazione a quell’invito, senza 
distinzione di partiti, chè tutti salutavano in quelle riforme 
l’alba di nuovi tempi di civiltà, di amore, di progresso c di 
pace. 11 consiglio cittadino, rivolgeva nel giorno seguente 
S. M. il Re il seguente indirizzo :

Sacra, Reale Maestà,

La popolazione della fedelissima vostra città di Savona fu ieri univer­
salmente commossa dalla più viva esultanza e dalla più profonda grati­
tudine pel nuovo ordinamento giudiziario, politico ed amministrativo che 
la sacra, reale Maestà vostra, nella bontà del paterno suo cuore c nei 
consigli dell’ alta sua sapienza si è degnata sanzionare per la maggior fe­
licità degli amatissimi suoi sudditi.

Il consiglio civico, fedele interprete dei sentimenti degli abitanti, si 
reca ad anziosa premura di depositarne rispettosamente l’omaggio appiè 
del trono di vostra Maestà, accompagnato dal nuovo tributo di quella 
inalterabile fedeltà e devozione che è ingenita nei savonesi verso l’augusta 
reai Casa di Savoja..

Eterna durerà in essi, come in tutti i vostri popoli la memoria del 
grande beneficio che ora aggiunge nuova gloria a quella corona che già 
tanto luminosamente risplende sul capo vostro.

Savona 2 novembre 1847.

Il v. sindaco e consiglieri
Avv. Paolo Cappa - Avv. Vincenzo Gozo. - A.' Ponzoni - G. Nervi - 

P. Assereto - Pallavicini - O. Multcdo - L. Santi seg. (2).
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E

DEL RE CARLO ALBERTO

E

DIO OTTIMO MASSIMOA

NEL GIORNO ONOMASTICO

(I) Ibid.
3

INNI DI GIOJA E DI GRATITUDINE

DEL MUNICIPIO SAVONESE

DEI SAVONESI

delia chiesa suddetta si leggeva que-

L’ affetto dei savonesi verso il reale principe della glo­
riosa Dinastia sabauda si estrinsecò eziandio nella ricorrenza 
del di lui onomastico, addi 4 novembre, con una imponente 
dimostrazione pubblica c con solenne rito religioso nella 
chiesa cattedrale. Allo ingresso del palazzo municipale fu posta 
la seguente iscrizione :

e sulla porta principale 
st’ altra :

DELL AUGUSTO RE CARLO ALBERTO

LA GIOIA LA RICONOSCENZA

AL NOME

DIO CONSERVI IL RE 

quali inscrizioni furono dettate entrambe da Giuseppe 
Nervi (1).

E allorché venne pubblicato il proclama dell’ 8 febbraio 
1S48 col quale Carlo Alberto, con lealtà di Re e con affetto 
di padre, stabiliva le basi dello statuto fonda mentale del 
regno, sottoscritto poscia con lui nel 4 marzo successivo da 
Avet, Di Revcl, Des Ambrois, di San Marzano, Broglia ed 
Alfieri, Savona dimostrò con espansione il suo sentimento 
schiettamente italiano, come apparisce dal nuovo indirizzo 
rivolto a S. M. dal corpo civico, seguito dal manifesto del 
sindaco in cotal guisa :

Al BENEFICI
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Sire,

Savona li n febbraio 1848.

Noberasco 
‘Bonetti 
segretario.

Zimini - P. Assereto
Pontoni - Pattavicini - GB. A. Folco - Luigi Astengo -

- O. Carlevarini - G. Bonetti - C. Cortese - Angelo
- Dottor ‘Deslephanis — Il Giudice G. Carosio - L. Santi

Il sindaco e consiglieri
O. IXCultedo - Avv. P. Cappa - G. Nervi - A. 

‘Domenico

Quando la Sacra, Regia Maestà vostra, nella sua alta sapienza e 
nella grandezza del suo affetto pei fortunati suoi popoli promulgava testé 
le munificenti riforme amministrative, e concedendo ad essi la intelligenza 
dei propri interessi faceva libera la parola ad esprimerne i bisogni, era 
già stabilito nel vostro cuore paterno che il beneficio fosse coronato da 
quelle grandi instituzioni che erano preconcette nei sapienti ordini della 
memoranda legge del 1831.

Compiendo, o Sire, per solo impulso di libera magnanimità, cou 
questa legge i voti e le speranze dei vostri popoli, largiste ad essi la più 
solenne prova che il loro intelletto e all’ altezza dei loro destini, e che 
essi eran degni della più grande manifestazione della reale vostra confidenza.

Il popolo della fedelissima città vostra di Savona ne ha ricevuto 
1’ annunzio con rispettosa esultanza ; e il corpo civico, interprete dei di 
lui sentimenti, si rende anziosamente sollecito di depositarne l’omaggio 
appiè del trono della M. V., colla indivisibile espressione di quell’ amore 
e devozione che è innata nel cuore dei savonesi.

Essi apprezzano al più alto grado un bene che, mentre costò prove 
lunghe, difficilissime e terribili in altri stati della bella e forte Italia che 
vi saluta col glorioso nome di restauratore della sua indipendenra, fu per 
i vostri regi stati preparato dalla sola impareggiabile virtù vostra, nella 
calma e maturità dei vostri consigli.

La parola non può rispondere ai nostri sentimenti come a quelli di 
tutti i vostri sudditi. Le eterne pagine della storia scriveranno degnamente 
la generosa opera che per tal modo fondaste su basi inconcusse.

Il corpo civico depone appiedi di V. M. in questo umile suo indirizzo 
il tributo della più profonda riconoscenza del popolo savonese verso il 
sovrano che onora e per la cui sapienza oggi si inaugùrano, colla felicità 
del piemonte, i destini d’Italia.
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Concittadini,

(1) Ardi, com., Serie 3®, voi. 503.

Il sindaco 
Zunini.

Nel successivo giorno 12, il consiglio deliberava di fe­
steggiare T avvenimento al santuario di N. S. di Misericordia, 
intervenienti il vescovo e tutti gli ordini cittadini. Vi prese 
parte in grandissimo numero la popolazione, divisa in drap-

Un solenne atto dell’ augusto nostro Sovrano ha compiuto i voti e 
le speranze dei suoi popoli. Il regime costituzionale ci è assicurato dalla 
sua magnanimità. Preconcetto ne’ sapientissimi ordini del r. editto 18 agosto 
1831, preparato dai decreti di ottobre e novembre scorsi, garantisce con 
salda e certa legge la perenne durata delle norme di ferma ed eguale 
giustizia, e di illuminata provvidenza colla quale dall’ altezza del trono 
governò sempre paternamente lo stato ed acquista la gloria non peritura 
di essere salutato il creatore della nostra libertà nazionale, il rigeneratore 
della indipendenza italiana.

Quanto siamo noi fortunati di essere giunti per così bella e felice 
via al conseguimento di un tanto bene che ad altre genti della nostra 
penisola costò prove lunghe, difficilissime e terribili !

Si accenda dunque in noi la più fervida e devota riconoscenza, ad 
attestare quanto sentiamo T inestimabile pregio dell’ immenso beneficio, 
sicché fra gli slanci della più pura esultanza echeggian prime ed unanimi 
le acclamazioni al venerato nome di Carlo Alberto.

Savonesi,

Il corpo civico, sempre fedele interprete dei nobili e generosi sensi 
dai quali siete animati, ha deliberato festeggiamenti condegni al grande 
avvenimento ; voi intanto accorrete tutti alle ore 5 72 pomeridiane nel 
maggior tempio, onde rendere, con atto di adorazione, grazie all’Altissimo 
per questo specialissimo e segnalato tratto di sua protezione, ed inaugu­
rate poi ed accompagnate stassera i suoi divisamenti colla più brillante e 
generale illuminazione.

Dal palazzo civico, ri febbrajo 1848 (1).
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(1) Ibid.
(2) Fra i compositori degli inni patriotici del 1848-49 fu il nostro 

illustre concittadino Pietro Giuria, intorno al quale il duca Ferdinando di 
Savoia, rivolgendosi al sig. Felice Cerruti sottotenente allo stato maggiore 
della 4* divisione, scriveva quanto segue :

« Novara, 20 ottobre 1848.
Caro signor Cerruti,

Ricordandomi, se non mi sbaglio, che mi disse mentre la campagna 
che conosceva particolarmente il signor Giuria, che fece quel bell’ inno 
che cantavamo qualche volta, mi rivolgo alla sua compiacenza onde volesse

pelli, con coccarde azzurre, bandiere e musiche, ed ordinati 
da venti cittadini, distinti con nastro bianco al braccio destro.

* Precedeva la musica civica ed aprivano il corteo le autorità 
tutte con bandiere nazionali, mentre il popolo, cantando inni 
patriotici, acclamava al Re, al Papa, all’Italia risorta. La di­
mostrazione riuscì ordinata e splendida.

Contemporaneamente, il municipio delegava a rappresen­
tare Savona alla prima festa nazionale ch’ebbe luogo a To­
rino il giorno ventisette dello stesso mese, il sindaco Zimini 
ed i consiglieri Multedo, Assereto, Ponzoni e Bonelli, i quali 
giunsero alla capitale piemontese insieme a numerosi concit­
tadini con una ricca bandiera, recante da una parte sopra 
velluto rosso lo stemma della Casa Savoia e dall’ altra, sopra 
seta azzurra, quello della città, contorniate dall’epigrafe: fede­
lissima CITTÀ DI SAVONA - VIVA IL RE - VIVA LO STATUTO (l).

Ma codeste manifestazioni, che avevano impulso ufficiale, 
divennero spontaneo entusiasmo popolare allorquando giunse 
notizia della dichiarazione di guerra. Le case furono imban­
dierate, e stuoli di giovani c di giovinette percorrevano le vie 
della città, ornati di coccarde tricolori, intonando canti na­
zionali che il momento solenne aveva suscitato in ogni parte 
d’Italia (2). Si improvvisarono dimostrazioni, e per molte
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con quel talento e zelo per 
inno per questa divisione,

sere furono vere processioni di popolo che, attraversando 
quelle vie non ancora ini memori della ghibellina fierezza, cd 
illuminandole con migliaia di fiaccole, mentre echeggiava do* 
vunque l’inno di Mameli, esternava cosi il suo sentimento 
per la patria c per il Re magnanimo che aveva per essa sguai­
nata la spada. Partivano volenterosi i coscritti, benedetti dalle 
madri: molti si arruolarono volontari nella schiera dei com­
battenti (i), e la città ricorda fra i morti, in quella disastrosa 
ma pur gloriosa campagna Amedeo Giuria, luogotenente nel 
i6° reggimento fanteria, che cadde eroicamente a Novara, 
difendendo a corpo a corpo la bandiera del proprio reggi­
mento, Giacomo Minuto, Enrico Rossi, Giuseppe Bertolotto 
e Pietro Ferraro, i nomi dei quali il municipio incise sopra

pregare da parte mia il signor Giuria a voler 
la causa d’Italia che lo distinguono, fare un 
che farei poi mettere in musica (Quando me lo mandasse, e cantare dai 
miei soldati. Credo che la musica sia una delle cose, quando è unita a 
nobili sentimenti, come non ne dubito esprimerà quell’inno, che possono 
contribuire il più ad animare il soldato, segno che se combatteremo di 
nuovo, questa divisione si. farà onore, e saremo, se si combatte, i primi 
a partire. Se il signor Giuria ha la compiacenza d’incaricarsene, desidererei 
che fosse esclusa la parola di barbaro od altre ingiuriose, giacché, combat­
tendo da soldati, abbiamo, come tali, imparato a stimarci.

Mi creda, la prego
Il suo atT.mo 

Ferdinando di Savoia ».
V. la riprodurtene a stampa ed il fac-simile di questa lettera nella sala 

della Giunta, presso il nostro municipio.
(t) Alcuni di quei volontari onorarono grandemente sé stessi e la 

terra nativa. Accenno in particolare al compianto march, senatore Luigi 
Corsi che combattè strenuamente a Goito, Sommacampcgna, santa Lucia, 
Monte Torre, Volta e Gustosa, ed ebbe l’elogio del Ministro della guerra, 
onor. generale Bava, nella seduta del parlamento subalpino del 17 set­
tembre 1849.
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(i) La lapide fu posta nell’anno 1897 nel vestibolo del palazzo civico 
per impegno patriotico dell’on. generale Luigi Magliano allorquando fu 
sindaco della città, e reca i nomi di coloro che caddero in quella e nelle 
guerre successive. Ne fu fatta l’inaugurazione solenne con elevato di­
scorso, inspirato all’ amore ed al bene della nostra Italia, il giorno 6 
giugno festa nazionale, dall’ egregio sindaco avv. GB. Berlingieri, succe­
duto al Magliano.
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pubblica lapide, ornata dal serto dei valorosi (1). Non v’ era 
famiglia, nobile o popolana, in cui non si lavorasse a racco­
gliere c preparare camicie, bende e filaccie per i feriti : le 
donne savonesi esplicarono in ciò la loro azione pietosa e 
patriotica.

Apposito comitato cittadino si costituì in permanenza 
nella piazza della Maddalena per ricevere e comunicare al 
popolo le notizie dei combattimenti. Erano ansie, gioie, timori 
che si manifestavano colà dove mezzo secolo prima il popolo 
tumultuante aveva atterrata la statua del doge Francesco Maria 
Della Rovere, facendola in frantumi in nome della libertà ; 
era un attendere di continuo i corrieri di Genova, giacché 
le notizie arrivavano più facilmente per quella parte, un do­
mandare c confidarsi a vicenda le informazioni private, un 
ripetersi di applausi e di acclamazioni ad ogni buona novella.

Passarono in tal modo 'Goito, Mozambano, Valeggio, 
Peschiera, nomi che ricordano 1’ eroismo piemontese, c sono 
glorie italiane. L’ antica nostra fortezza accoglieva parte dei 
prigionieri austriaci scortati e custoditi dalla milizia nazio­
nale, e degni invero di ammirazione per corretto ed educato 
contegno. E quando le sorti della guerra, per l’assoluta infe­
riorità del numero dei nostri, volsero a male per T Italia, 
Savona diè prove in mille circostanze di non aver perduta 
quella speranza che si invigoriva nuovamente in tutti i pa­
trioti nel marzo del 1849, ne^ doloroso momento in cui il
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grande ma sfortunato monarca, dopo la sconfitta di Novara, 
rinunziava la corona a Vittorio Emanuele, ritirandosi in vo­
lontario esiglio. Trovo nelle note d’ archivio che Carlo 
Alberto passava incognito per questa città alle dieci mattutine 
del giorno 25 dello stesso mese in una carozza di corte, ac­
compagnato da due domestici e con postiglione suo partico­
lare: a Savona furono cambiati i cavalli, e la carozza continuò 
per la strada di Nizza.

In seguito alla promulgazione dello statuto nazionale, Sa­
vona eleggeva addì 28 aprile 1848 a suo primo deputato al 
Parlamento il sindaco dott. Francesco Zimini con voti 197 
sopra 233 votanti : l’elezione del 23 gennaio 1849 portò 
invece l’abate Vincenzo Gioberti con voti 77 sopra 230 vo­
tanti. Ma il Gioberti declinava la nomina, per cui nel 21 
marzo gli venne sostituito il cav. Gio Battista Fiorito con 76 
voti sopra votanti 119.

Le memorie cittadine ricordano che nel 13 novembre 
del 1847 giungeva in Savona per trovarvi ristoro alla sua 
salute la Regina Maria Cristina di Borbone, vedova del Re 
Carlo Felice. Alloggiò nel palazzo del marchese Ademaro 
De Mari fuori porta s. Giovanni, ed ivi morì nel giorno 12 
marzo 1848, in età di oltre settantanni.

Savona non registrò allora altri avvenimenti fra le sue 
mura. Solo conturbarono alquanto i buoni cittadini i moti di 
Genova, in seguito all’esito sfortunato delle armi piemontesi. 
La fortezza venne immediatamente posta in istato di difesa, 
e dall’alto degli spalti, cinti allora tutto intorno di palizzate, 
nonché dalla vasta spianata del molo, la popolazione assistè 
trepidante alla lotta accanita che si svolgeva nell’ opposta parte 
del nostro golfo, dalle quali posizioni si scorgeva, verso sera, 
il fuoco delle artiglierie dei forti che circondano la capitale 
della liguria: mentre persone dabbene e sinceramente amanti 
della patria andavano predicando dovunque pace e concordia.
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A. Bruno

DELLE ANTILLELA

E Savona, devota sempre alla gloriosa e leale Monarchia che 
prima innalzò il vessillo della indipendenza italiana, c fidente 
nei destini assegnati dalla provvidenza all’Italia, pensò all’arti 
oneste della pace, al suo risorgimento civile ed economico, 
che ebbe data da quel tempo.

“SAONA „

I savonesi hanno sempre ricordato con patriotica com­
piacenza la denominazione di Saona data da Cristoforo Co­
lombo ad una delle Antillc, durante il suo secondo viaggio 
alle terre americane.

Quella circostanza ricorre tanto più alla memoria in 
questo tempo in cui l’attenzione del mondo civile sta rivolta 
all’ arcipelago dove posa a regina la bella e fertile Cuba, se­
parata da poco tratto dalla Haiti o Spagnuola, sulla cui punta 
orientale, in direzione sud ed alla distanza di circa cinque 
miglia, si scorge la Saona fra le minori del mare caraibico, 
con una superficie di no chilometri quadrati, cioè circa sette 
volte maggiore di quella della nostra Caprera.

La Saona, come le sorelle maggiori, è montuosa nello 
interno, ricca di vegetazione: produce zucchero, cotone, zen­
zero, aranci, cedri, limoni ed una quantità di piante aroma­
tiche diverse. Ha clima abbastanza temperato, e gli abitanti 
sono dediti principalmente all’ agricoltura ed alla pesca.

Prima che Colombo l’incontrasse, l’isola era dagli in­
diani vocata Adamancy: il nome impostole già si scorge sei 
anni dopo, cioè nel 1500 nel portulano di Giovanni De la Cosa, 
e venne ripetuto in tutti gli atlanti e nelle carte marittime
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successive. Ma nel 1885, la scoperta di un manoscritto ano­
nimo, fatta nella biblioteca dell’ università di Bologna, detto 
manoscritto nero, e contenente una specie di relazione diretta 
sotto forma di lettera ad un tal Geronimo Annari nobile sa­
vonese dal savonese Michele De Cuneo, che dice di aver preso 
parte alla seconda spedizione di Colombo, parve voler modi­
ficata alquanto 1’ affermazione degli storici intorno alla deno­
minazione accennata e ridurre quel fatto significante ad un 
semplice incidente di bordo.

Desideroso di avere cognizione esatta del manoscritto nero, 
ottenni dalla cortesia dell’on. Ministro dell’istruzione di poterlo 
esaminare in Savona, dove 1’ ebbi per alquanto tempo a di­
sposizione. Sono lettere, relazioni e simili, senza alcuna auten­
ticità nè firma, e solo vi si trova indicato che è dono fatto 
alla biblioteca da Guidantonio Zanetti il 12 aprile 1780. 
Il libro è numerato recentemente a matita: ma vi appariscono 
tagliati 20 fogli tra le pag. 48 e 49, e 4 tra le pag. 123 e 
124, fogli che, dai residui di qualche parola o lettera, si vede 
eh’ erano scritti.

La lettera o relazione diretta, come s’ è detto, a D. Hie- 
ronimo Annari nobili saonensi, porta la data del 15 ottobre 
1495 e reca il titolo: de novità! ibus instilarum Hesperij reper- 
tarum a Don Xphoro Columbo genuensi.

Narra il De Cuneo che la spedizione, partita da Cadice 
alli 25 di settembre del 1493, con 17 vele, cioè 15 quadre 
e due latine, in ordine d’ ogni cosa, approdò ai 5 d’ottobre 
alla Gomera, una delle Canarie, dove si fece festa in omaggio 
alla signora del luogo, per la quale 1’ ammiraglio era stato 
altra volta tincto d’amore: e levata l’ancora alli io, arrivò 
all’ isola del ferro, da dove rivolse le prore alla quarta di 
ponente verso libeccio. Alli 3 novembre scoperse la Dominica, 
santa Maria la galante e la Guadalupa, che 1’ ammiraglio si 
affrettò a notare nelle sue carte. Nella Guadalupa, dice la
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relazione, presento femine due bellissime et gratissime, de età de 
anni i j in 16 cun doi garzoni del ditto tempo li quali baveano 
/agliaio il membro genitale insino al ventre c li mandarono in 
Ispagna ; la spedizione lasciò quell’ isola, addì io novembre, 
e dopo 4 giorni fu in vista della Vera Cru^, bellissima et 
frugifera, appressandosi alla quale, gli abitanti fuggirono alle 
montagne: indi del numeroso gruppo d’isole che l’ammi­
raglio denominò le undici mila vergini, c nelle quali ebbero 
scaramucce cogli indigeni.

Alli 19 novembre approdò all’isola s. Giambattista, ed il 
25 giunse alla Spaglinola e gettò l’ancora nel porto di Munte 
Cristo : ma poco dopo rivolse le prore verso Monte santo, 
dove nel precedente viaggio Colombo aveva lasciato 38 uo­
mini. Scesi in -terra nel giorno 28, i marinai trovarono i 
costoro cadaveri ancor freschi, cogli occhi cavati. Il capo del 
paese, cum le lacrime sopra el pedo si scusò, dicendo che erano 
stati trucidati insieme ai suoi dal signore delle montagne, 
chiamato Goacanaboa. Colombo non usò rappresaglie: ed at­
tesa F insalubrità del luogo, cercò altrove un migliore anco­
raggio. Trovatolo non molto distante, costrusse sul luogo 
200 case picole tomo le cubane da uni da oxelar, che . coprì 
d’ erbe. Gli abitanti, dice la relazione, si mostrarono miti e 
commercevoli, e venendoci a vedere con somma curiosità, 
dicevano esser noi bombii de dio venuti dal cielo et molto sta­
vano admirali a contemplarne.

11 desiderio di trovare il paese dell’ oro, indusse F am­
miraglio a intraprendere una spedizione di circa quaranta 
uomini, guidati da due capitani e con due indiani pratici del- 
F isola, alla ricerca del Cebao dove, secondo Tolomeo, dovea 
trovarsene una sterminata quantità: la spedizione ebbe di ciò 
conferma per istrada dagli abitanti, che le ne presentarono 
pezzi talmente gròssi da meravigliarne l’ammiraglio, il quale 
scrisse tosto al re di Castiglia che sperava fra poco di po-
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tergi i dare tanto oro quanto ferro gli dava la Biscaglia. In­
viate in Ispagna 12 delle caravelle, Colombo si dispose di 
andare in persona al Cebao con una scorta di 5000 uomini. 
Il viaggio richiese 29 giorni. Giunto sul luogo, feccvi imme­
diatamente innalzare un castello in legno, che denominò 
s. Tommaso., Ma per quante ricerche fossero fatte, non fu 
dato trovare un sol grano d’oro in quei dintorni: gli uomini 
della spedizione ne acquistarono però in gran copia dagli 
indiani, i quali affermavano che l’oro era in potere del re 
Goacamba, distante due leghe circa dal castello.

A questo punto, la relazione descrive minutamente la 
vegetazione delle terre visitate, la fauna, gli abitanti e i 
loro costumi.

Al 25 aprile 1494, Colombo con tre caravelle, la prima 
delle quali di circa tomi. 60 e le altre assai piccole, con 38 
uomini di equipaggio, mentre andava costeggiando la Spa­
glinola, riconobbe la Carruga : navigando ora a ponente, ora 
tra ponente e libeccio e tra libeccio e mezzodi, trovò un 
porto conveniente. Gli indiani, appena visti i navigli e udito 
il fragore delle bombarde, fuggirono alle montagne, ma dietro 
assicurazione di pace, ritornarono ed offersero scambi di pesce 
cotto, indicando, alla distanza di circa cinque giorni di cam­
mino e tra mezzodì e scirocco l’isola di Lamabicb, come assai 
ricca d’ oro. La spedizione si rivolse a questa e approdò ad 
un ottimo porto, dove fu mestieri usare la forza per poter 
discendere. L’oro però non comparve. Navigò per costa, ed 
avanzando per circa 200 leghe, trovò uno arcipelago de mar 
bianco, con una infinità d’isole basse e senza montagne, gli 
abitanti delle quali erano di colore più nero di quelli delle 
isole precedenti. Abbandonata la costa e navigando tra po­
nente c libeccio, trovò un’ altra terra che Colombo giudicò 
essere un continente : entrò poscia in un altro arcipelago in 
forma del primo, ma non potè avanzarsi per mancanza di
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« questo notò etiam nel

È lecito però dubitare di siffatta relazione che, come 
dissi, non ha autenticità di sorta, e per le sue contraddizioni 
ed inverosimiglianze, appare piuttosto, anche ai meno esperti

et susoII
XXX

suo libro el dicto signor Armirante ».

Il racconto non si ferma molto nelle particolarità succes­
sive : ma tagliando corto, e senza nuove avventure molto ga­
lanti del genere di quella narrata sul principio del viaggio, e 
che ho creduto conveniente di omettere, accennna come la. 
spedizione ponesse piede, all’ ultimo di settembre, ad Isabella 
dove, poco dopo, arrivarono di Spagna quattro caravelle con 
vettovaglie. Da quel porto il De Cuneo parti per la Spagna, 
e sbarcò a Cadice. ’

a discoprire la quale gira leghe XXV in circa et 
a ella el signor Armirante pose nome la bella 

uno presente et sotto li modi et forme con ve-
como

provvigioni, per cui rifece la strada verso la Lamahich, alla 
quale T ammiraglio impose il nome di s. Giacomo. Da que­
st’ ultima isola seguitò all’ orizzonte della Spaglinola; e qui 
lascio la parola al De Cuneo, trattandosi della parte più in­
teressante della questione :

« navicando adoncha verso la Spagnuola, io fui primo a disco- 
« prire terra per il che il signor Armirante il quale proprio loco à uno 
< corno dove era uno optimo porto comandò prender terra et li pose nome 
« el corno de san Michele saonese per mio respecto et cossi nottò nel 
« suo libro, et navicando sempre per costa trovando piagie et boni porti 
« fossimo molte volte in terra et per certo trovassimo gente infinite al 
« modo usato et cossi seguitando la costa verso el nostro casale trovas- 
« simo una isola belissima sopra uno cavo non troppo longiqua la quale 
« etiam io fui il primo 
« etiam per mio amor 
« saonese et me ne fece
« nienti di ella presi la possessione conio faceva el dicto signor Armi- 
« rame de le altre in persona de la maestà del Re videlicet per virtù de 
« Instrumento di notano pubblico sopra dieta isola e radicai herba et 
« tagliai arbori et piantai la croce et anchor le forche et a nome di Dio 
« la batizai per nome la bella saonese. Et bene se può chiamar bella per

« ciò che li sono suso casali 57 cum anime ad minus
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in materia di documenti storici, una mistificazione del secolo 
dccimoscttimo o successivo, età probabile del manoscritto.

Anzitutto, non si hanno notizie di alcuna specie, nè si 
deduce da alcuna memoria, tranne dalla supposta relazione, 
che Michele De Cuneo, il quale non potrebbe essere altri­
menti che il figlio di quel Corrado che con atto del 19 agosto 
1474 in notaro Giovanni Rogero vendette a Domenico Co­
lombo, padre di Cristoforo, due pezzi di terra a Valcalda sopra 
Legino ed aveva casa nella Quarda, abbia preso parte al se­
condo viaggio del grande scopritore. La condizione di agia­
tezza in cui si trovava, il suo grado di nobiltà lasciano' in­
vece supporre il contrario (1).

1360 DIE I X.BRIS
D. Conradus De Cuneo et Catherina uxor eius

Fieri fecerunt bang Capellam edificatam ad onorem Dei et B. Iuliani 
Martyris. Et Fratres tenent in ea continuo celebrare Missam pko 

Animabus suis et suorum PP.um et Matrum et Haeredum.
Il nome di Michele si riscontra sovente nella discendenza del capo 

stipite savonese, che pare essere stato nel secolo XII un conte Alberico,

(j) La famiglia De Cuneo era ascritta alla nobiltà savonese ed impa 
rentata con molte altre nobilizie quali i Gavotti, De Traversagli, Della 
Rocca, Sansone, Vegerio, Pinelli ecc. Recava nell’insegna il leone ritto in 
campo rosso, sormontato da un cuneo in campo azzurro, quale si scorge 
nel bassorilievo marmoreo che fregiava la parte superiore del portico 
esterno della sua casa di via Quarda superiore, da poco abbattuta per far 
luogo alla prosecuzione della via Paleocapa verso il mare. Nel detto bas­
sorilievo l'insegna dei De Cuneo è accoppiata con quella dei Gavotti e 
sono 1’ una e l’altra sormontate da due colombe portanti il motto SPERA 
IN DEO. La famiglia De Cuneo aveva sepoltura particolare nell* antica 
chiesa di s. Agostino, ora magazzeno dei sali, ed era tale sepoltura ornata 
dello stemma descritto, con questa differenza però che il leone occupava 
orizzontalmente la parte mediana dello scudo diviso in tre fascie, mentre 
quello precedente è solo bipartito. Memoria di quella famiglia era altresì 
in una lapide murata nella sacristia della chiesa medesima, con la se­
guente inscrizione ;
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Non risulta poi in modo alcuno che in Savona sia mai 
esistito un nobile Geronimo Annari, nè 
nome, nemmeno plebea : 
base alle note c 
miglie savonesi, 
da me

una famiglia di tal 
e ciò posso affermare, non solo in 

memorie che possediamo delle antiche fa­
ma anche in seguito ad accurate indagini 

praticate nei volumi delle deliberazioni degli anziani, 
delle cariche, nei registri della contabilità dell’ antico monte 
di credito del comune, ed in una molteplità di atti che avreb­
bero potuto recar luce in argomento.

Che se fosse vera la relazione, si potrebbe anche do­
mandare come, pochi anni dopo quel viaggio, F Adamaney 
abbia cominciato ad essere segnata sulla carta marittima col 
nome di Saona sotto gli occhi stessi di Colombo e dei «uoi 
compagni, senza che esso nè alcun altro abbiano sollevata 
obbiezione.

Colombo non aveva dalla Spagna la facoltà di disporre 
a suo talento della proprietà delle terre che rinveniva. Adunque 
la asserita donazione della Saona o della bella Saonese, come 
vuole la relazione, non regge punto, nè pare che 1’ ammi­
raglio dovesse altro tributo verso il De Cuneo, se, come s’è 
visto, aveva già intitolato s, Michele saonese un capo sul- 
F estremità ovest della Spaglinola.

La relazione adunque, per le osservazioni esposte, e per 
altre molteplici che non è qui il caso d’accennare, non può 
meritare fede storica nelle memorie del grande navigatore.
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MOVIMENTO ARTISTICO SAVONESE

PER L’ ESPOSIZIONE D’ ARTE SACRA A TORINO

Manifesto del Comitato locale, diffuso in tutti i comuni della 
diocesi. — « L’ arte cristiana, simbolo di civiltà e di amore 
ebbe sempre nella nostra liguria splendide manifestazioni, e 
dovunque, nella sua metropoli come nelle città secondarie e 
nei paesi che fanno corona al suo mare, il genio del cristia­
nesimo ha segnato orme gloriose, indelebili. Noi vantiamo 
templi in cui si raccoglie quanto basta ad onorare l’ingegno 
italiano e a dimostrare come la divina religione del Cristo 
sia sempre stata inspiratrice delle più sublimi creazioni di 
quell’arte che il mondo tutto ammira, entusiasta e riverente. 
Laonde, trattandosi di concorrere a dimostrare quanto nella 
nostra Italia il pensiero e il sentimento cristiano hanno ope­
rato, e quanto l’arte sacra abbia contribuito al nome e al 
decoro della patria, la liguria non può rimanersi indifferente 
e non prendervi parte attiva: chè, malgrado la sua vita ope­
rosa nei traffici e nelle speculazioni, la liguria non ha mai 
dimenticato le sue glorie, la sua storia.

Sino dal febbraio scorso si costituiva perciò in Savona 
un comitato, sotto la presidenza del compianto nostro vescovo 
Monsignor Boraggini, affinchè questa diocesi fosse convenien­
temente rappresentata alla prossima esposizione d’ arte sacra 
a Torino, mediante l’invio a quella mostra di quei lavori ed 
oggetti dei quali, per fortuna, abbiamo ancora dovizia in molte 
chiese, o che appartengono a privati, sotto, ben inteso, tutte 
quelle guarentigie che sono necessarie per la spedizione, la 
custodia ed il ritorno dei lavori ed oggetti medesimi.

Il Comitato savonese non si nascose la difficoltà dell’o­
pera sua in un tempo così breve e con le molteplici traversie
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che potevano opporsi al suo compito: ma forte dell’appoggio 
dell’ autorità ecclesiastica, e certo di far cosa decorosa e con­
veniente per i paesi della nostra diocesi, si è accinto al la­
voro e vi ha perseverato, malgrado il gravissimo lutto che 
lo colpiva colla perdita del suo venerato presidente il quale, 
malgrado la sua età e la sua malferma salute, ebbe sempre 
parole di incitamento e di simpatia per F opera suddetta.

Desso si rivolge pertanto fiducioso e fa appello a tutti i 
rev. signori parroci, a tutte le fabbricerie della Diocesi ed a 
tutti i privati che hanno a cuore il nome di questo nostro 
lembo di liguria, a voler concorrere in quanto possono al­
l’esposizione d’arte sacra con quelle produzioni di architettura, 
di pittura, di scoltura, di oreficeria, di lavorazioni manuali c 
meccaniche, di musica, di tipografia e litografia nelle svariate 
loro applicazioni, che sono a loro disposizione e che crede­
ranno più convenienti: nonché con tutti quei prodotti e quelle 
dimostrazioni che sono il portato della carità, dell’ istruzione 
e dell’ educazione popolare, dell’ assistenza pubblica, dei soc­
corsi morali e materiali, della cooperazione e del credito, 
dipendente dall’ azione cristiana.

Per norma, si accenna che 1’ esposizione, la quale avrà 
luogo dall’ aprile all’ ottobre 1898, sarà divisa nei seguenti 
reparti :

Reparto i°. Arte sacra antica e moderna - Storia ed ar­
cheologia - Applicazioni-industriali - Musica sacra.

Reparto 2°. Missioni cattoliche.
Reparto j°. Previdenza, cooperazione ed assistenza pubblica.
Nessuna spesa incomberà agli espositori, tranne a coloro 

che volessero mandare oggetti per essere messi in vendita. 
Tutte le precauzioni sono state prese per la sicurezza delle 
opere ed oggetti che verranno accordati per 1’ esposizione: e 
di ciò porge anche piena fiducia il comitato centrale di Torino,1 
composto di persone non solo competenti per la conoscenza
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dell’ arte, ma in gran parte di funzionarli rivestiti di cariche 
della stato ; ed il quale ha preso tutte le precauzioni perchè 
gli oggetti sieno custoditi c disposti a dovere.

Gli oggetti spediti all’ esposizione saranno gelosamente, 
custoditi, e la sorveglianza, oltre che da numeroso personale 
addetto alla custodia delle sale, scrupolosamente scelto con 
severissima disciplina, verrà pure esercitata di giorno e di 
notte all’ interno e all’ esterno all’ esposizione.

Giova anche notare che notevoli somme di danaro sono 
destinate a premi nelle singole categorie, alle quali verranno 
pure assegnati diplomi e medaglie.

Il comitato savonese raccomanda ai rev. signori parroci, 
alle fabbricerie e privati della diocesi di voler rivolgere uni­
camente ad esso e non altrimenti le loro adesioni, indicando 
quali opere ed oggetti sono disposti a concedere per essere 
esposti, e ciò non più tardi del giorno io del prossimo 
aprile.

Qualsiasi nota o corrispondenza dovrà essere diretta al 
V. presidente del comitato savonese per 1’ esposizione d’arte 
sacra, e potrà anche essere ricapitata nominalmente in Savona 
a qualunque dei membri del comitato stesso, i quali, a ri­
chiesta, si faranno premura di somministrare ai richiedenti 
qualunque informazione al riguardo.

Il comitato si ripromette di non aver fatto appello in­
vano a quegli ottimi diocesani che possono in questa circo­
stanza concorrere a rendere sempre più onorata ed apprez­
zata 1’ arte sacra ligure al cospetto ed al giudizio di tutta la 
nazione. Cosi Savona e la sua diocesi, senza invadere il campo 
altrui e solo nell’ ambito che loro compete, avranno fiuto 
opera patriottica c degna all’ intutto di questa terra dove l’arte 
stessa ebbe sempre vanto incontestato.

Savona 29 Mar^o 1898.
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Il Comitato

Poggi co nini. Vittorio F. presidente - Assercto March. 
Giovanni cassiere - Calzia sac. Domenico segretario - Astengo 
cav. can. arciprete Andrea - Bruno cav. Agostino - Boscaglia 
prof. Domenico - De Maestri prof. Lazzaro - Martinengo ing. 
Alessandro - Minuto cap. G. Batta - Zunini dott. Ignazio ».

L’opera del comitato, che fu alacre ed insistente, avrebbe 
potuto dare risultati assai ragguardevoli se non si fossero 
frapposte difficoltà di tempo, di mezzi e di circostanze. La 
sola pinacoteca civica ha elementi tali da fare onore all’arte 
nostra e mostrare la preziosità di alcuni lavori artistici che 
figuravano nelle chiese e nelle antiche collezioni. La scoltura 
in legno avrebbe potuto mandare saggi non pochi nè di 
poco pregio : ed invero, il Comitato aveva espresso il de­
siderio' e fatto pratiche perchè, verbigrazia, fosse inviato a 
Torino il gruppo in legno del Maragliauo, rappresentante /’in­
coronatone di spine, che si conserva nell’oratorio dei ss. Ago­
stino e Monica. Certo, o quello, o qualcheduno altro dei gruppi 
di cotal genere che soglionsi portare ogni anno in processione, 
per antica consuetudine, nella sera del venerdì santo, come 
ad esempio V orazione nel! orto, Cristo legato alla colonna, la 
deposizione dalla croce ed altrettali, ovvero taluni dei preziosi 
crocifissi lavorati in avorio dal Garassini e dal Brilla sareb­
bero stati cose degne del paese nostro e dell’ arte. Anche 
fuori di Savona, le chiese di Noli, di Albisola, Celle (che 
conserva bellissimi paramenti in oro e broccato), Varazze, e 
tutte le altre, hanno di che soddisfare 1’ ammirazione degli 
intelligenti. La tarsia classica ha in Savóna un degno monu­
mento nei lavori del De Pomari, restaurati valentemente dai 
fratelli Garassini, ed in quelli operati dal Vincenzo Garassini
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sono di tempo assai remoto, 
hanno molto valore artistico. Per le loro dimensioni 

una tal quale rassomiglianza, sembrerebbero parte di

nel santuario di N. S. di Misericordia, ed è un vanto italiano. 
Il coro che orna P oratorio del Cristo risorto, della cui con­
servazione s'interessò tanto il governo, basterebbe di per sé 
solo come saggio dell’ antica nostra scoltura ad alto rilievo 
in legno.

Queste ed altre considerazioni furono fatte dal comitato 
nell’ esplicazione del suo lavoro : ma a causa delle difficoltà, 
gli oggetti raccolti ed inviati dovettero essere limitati ai se­
guenti, alcuni dei quali sono preziosi non solo all’ arte, ma 
altresì alla storia :

i° La sacra famiglia, dipinto sul legno del secolo XVI.
2° Pastorale in argento cesellato, fine lavoro del secolo 

XV, usato da Giulio II allorquando era vescovo di Savona, 
e donato alla masseria della cattedrale.

3° Croce in argento costellata di gemme e cesellata, con 
decorazioni in niello c filigrana, già appartenente al Vescovo 
Pietro Gara (1472-1498).

40 Gruppo in argento dorato, rappresentante la fuga in 
Egitto, lavoro della scuola del Celimi.

50 Due masse d’argento, dono alla masseria suddetta del 
cardinale Agostino Spinola (1528-1537).

6° Pianeta del papa Giulio II (sec. XVI).
70 Pallio pregevole del sec. XVII.

Statue antiche. — Il municipio savonese ha acquistato 
testé due piccole statue in marmo provenienti da una nota 

• famiglia locale, per essere custodite nella pinacoteca civica. 
’ Sono entrambe dell’ altezza di ottantotto centimetri e rappre­

sentano due santi martiri, recanti un’ arma tagliente ed un 
ramo di palma.

A giudicarne dallo assieme, 
ma non 
c per
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quella numerosa collezione che apparteneva all’antico duomo 
di N. S. di Castello e che orna la sacristia del duomo at­
tuale. Ma comunque sia, v’ ha tutta la probabilità che esse 
provengano da alcuna delle molte chiese che furono distrutte 
nell’antica parte della città ed hanno perciò un valore storico.

Collezione (li gessi artistici. — Anche la collezione 
dei gessi artistici esistente nella pinacoteca si è arricchita 
di tredici importanti bassorilievi e di undici teste di animali, 
dono del savonese ragioniere Angelo Frumento.



tutte in vernacolo genovese, 
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donazione fatta nel 1517 da Manfrcdino Carretto, signore di Cairo, alla 
chiesa di Fcrrania delle ragioni sulle acque colà discorrenti - Bolla di Cle­
mente VII per la prepositura della chiesa dei ss. Pietro e Paolo 
Descri.Jcne gì tutte le armi gentilizie esistenti nella chiesa di Ferrania 
fi631) - Concessione del beneficio ossia priorato Cenobio dei piano a 
s. Maria di Rei ve, fatta dal duca di Savoia Vittorio Atpedeo in capo del­
l’abate Pier Francesco Scarampi (1634) - Manifesto del vicariato generale 
d’Alba che proibsce a’Lc donne di introdursi nel romitorio di s. Donato 
presso al Cairo, dipendente dalla commenda di Ferrania (169 r) - Lettere 
del cardmale Barberini a favore degli Scarampi (1660 e diversi) - Libro 
della strada di Fcrrania (1619) - Memoria per la strada di Savona, Fer- 
r.uiia e Montenoite (1677) - Inventario di tutti i beni mobili ed immo­
bili, ragioni ed azioni spettanti all’abbazia (1726).

Un manoscritto del set*. XVII. — Fra le carte inutili offerte ad un 
tabaccaio fu trovato, non è molto tempo, un incunabulo della stampa con 
una magnifica silografia sul frontespizio, raffigurante l’autore del libro in 
atto di far presentazione di questo al sommo pontefice nostro concittadino 
Giulio II. Un manoscritto del principio del sec. XVII venne rinvenuto 
testé fra molti documenti di nessun conto, destinati alla stessa sorte, ma 
che può interessare la nostra storia letteraria. Reca per titolo; li 
letlo, Tragicommedia di Onoralo Gentil Riccio, 1690. Siccome però il nome 
di Orora o, in abbreviazione Qro, e la data sono evidentemente alterati, 
non è improbabile che originariamente invece vi si leggesse: Ilio (lero- 
nimo) ovvero Gio : Gentil Riccio e che la data fosse, come pare in modo 
quasi sicuro, del 1600. L’autore finge una scena artificiosa ed a base di 
equivoco nella reggia del sultano a Costantinopoli.. Prendono parte al- 
l’azione :

Risalirò Principe di Creta, sotto nome di Zegfindo.
Ametto Bassà.
Lindalba Preiicipessa di Cipro, sotto nome- di Zoraida.
Moraspè la Presidente del Serraglio.
Ottomano mpote dei Gran Turco e poi Gran Turco.

. Grattano Dottore. ...
Caporale rinnegato Genovese.
Beìtora serva Genovese.
Amorut-c cugino di Morasbè.
Sono caratteristiche le parti di Amettò, del Caporale e di Bellora 

e quella del dottor Graziano, sì comune a 
non è svolta tutta, ed arriva sino quasi alla fine
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del secondo atto, con intenzione, pare, all’ autore di continuarla, ciò che 
nc-n risulta abbia fatto con altro manoscritto od in altro luogo.

Si sa, del rimanente, che Pier Girolamo Gentil Riccio, nobile savo­
nese, fu uomo colto e versato nelle lettere ed appartenne all’ accademia 
degli Spensierati di Firenze col nome di Sprovveduto, ed a quella degli 
Umoristi di Roma. Viaggiò lungamente e ritrasse usi e costumi che poi 
espresse nei molteplici suoi componimenti.

Amo P arti belle ed ebbe amicizia e famigliarità particolare con Gio. 
Battista e Bernardo Castelli, con Giulio Bruni, Domenico Fiasella, Luciano 
Borsone ed altri.

.. Onorato Gentil Riccio, discendente del Pier Girolamo, fu aneli’ egli 
distinto letterato c ‘poeta.

Si riscontrano in quella famiglia diversi Gio Battista, alcuno dei quali* 
può essere l’autore del componimento in quistione.

Il presente Bullonino si pubblica a fascicoli trimestrali 
di 32 pagine, oltre la copertina, e viene distribuito gratuita­
mente a tutti i Soci ordinari della Società storica ed a tutte 
le Società, Riviste storiche e simili che cambiano con quella 
le loro pubblicazioni.

A seconda delle circostanze, potranno essere uniti più 
fascicoli in un solo numero.

Abbonamento annuo per i non soci L. 4.
Un numero semplice separato^. 1.


